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Presentazione

L'Accademia dei Georgofili, con questa esposizione e con la pubblicazione che
la correda, ha inteso dare il suo contributo alle manifestazioni organizzate nel­
l'ambito della Settimana per la cliltura, promossa dal Ministero per i Beni e le
Attività Culturali.

La ricchezza dei documenti che l'Accademia dei Georgofili conserva nel suo
Archivio Storico e nella sua Biblioteca costituisce fonte inesauribile per la ricer­
ca; ogni aspetto della vita, da quello socio-economico a quello culturale, può offri­
re riflessioni stimolanti.

La coincidenza dell' anno giubilare ha sollecitato l'indagine verso un ambito del
tutto particolare, quello relativo al ruolo rivestito dai Parroci di campagna fra
'700 e '800. Attraverso l'esame diretto delle fonti, si ottiene un quadro nel quale
emergono figure di parroci illuminati e sensibili, con un atteggiamento che non è
di mero richiamo alla religiosità, ma la manifestazione di un profondo senso di
responsabilità civile e sociale.

Grazie ad lIno spirito improntato alla più rigorosa osservazione dei fatti, questi
stessi parroci divengono ferventi sperimentatori in campo agrario e, forti dei
risultati ottenuti, trovano nel Giornale Agrario Toscano lIlla tribllna eccelsa per
la divulgazione e l'informazione.

Qllesto studio storico-documentario propone solo llna sintesi dei tantissimi
docllmenti consultati nel nostro Archivio e vuole essere uno stimolo per una loro
attenta lettura.

Fral1Co Scaramuzzi 5





"Del resto poi quando i Parochi
dotti abbian la vocazione del predicare, spezzino prima nel
modo prescritto il pane ai piccoli, scambino la loro moneta

d'oro, o d'argento in tanto minuto danaro da spargersi, e aver
corso tra il popolo, e poi sfoghino pure tutto il loro zelo in

ogni maniera di sacra, robusta e popolare eloquenza"

(G. G. Ippoliti, Lettera parenetica, morale, economica ... )
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Quando nel Settecento~ alPinizio degli anni settanta~ Giuseppe Giovanni Ippoliti~

vescovo di Cortona~ compì il suo viaggio pastorale nelle terre della Valdichiana, le condi­

zioni dei contadini dovettero apparirgli tahuente dralumatiche se sentì la necessità di

indirizzare una lettera a "'possidenti o comodi~ o ricchi" per sollecitare attenzione nei con­

fronti della gente di calupagna e conseguenti azioni atte ad alleviare ed attenuare la luise­

ria desolante nella quale essa versava.

Le carestie che alla metà del secolo XVIII avevano ripetutamente colpito la popolazio­

ne erano state causa di estrema povertà e se le città pur percorse da bande di affaluati e

accattoni in qualche modo erano riuscite ad arginare tale situazione con eleluosine ed

opere di beneficenza~ le calnpagne~ già di per sé abbandonate per Patavico~ scarso inte­

resse dei proprietari che raramente risiedevano sulle loro terre ~ soffrirono ogni specie di

scempio: furti e minacce nei confronti degli indifesi contadini a loro volta resi ancor più

miseri dalla scarsità dei raccolti e dall'impoveriluento delle terre. Quest~ultiluo aspetto

ebbe in quegli anni altre funeste conseguenze quali la divisione delle falniglie coloniche e

l ~ abbandono di terre alla ricerca di altre più produttive; coloro che rilnasero non ebbero

luigliore sorte: abbandonati a loro stessi, privi di braccia su cui contare finirono per

disaffezionarsi totalmente alla terra su cui avevano lavorato e vissuto e vennero così a

perdersi quei legami che il patto di reciprocità stabilito da secoli fra proprietario e con­

tadino aveva sancito.

Il tono pacato con cui Pamorevole Padre spirituale richiamava ai propri doveri i pos­

sessori pure provocò in essi reazione negativa e suscitò ""speciosi lalnenti contro di lui"; 9
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Tav. I-G. G. Ippoliti, vescovo di Cortona, Lettera parenetica, morale, econon"ica di un paroco della Val di
Chiana a tutti i possidenti o contodi, o ricchi... , Firenze, 1774



fu pertanto costretto a far seguire al testo della sua "lettera ai possidenti~~una Istruzione

lnorale-econolnica sull'educazione, e sui doveri dei contadini, una "specie di contrappe­

so ~~ con il quale Ippoliti~ evidenziando i difetti di questi ultimi e la necessità della loro edu­

cazione, rendeva in qualche modo giustizia ai proprietari.

Nella lettera dell'Editore premessa all' edizione di Firenze 1774 che per la prima volta

pubblicava i due testi assieme (l) veniva tuttavia rilevato che alcuni "proprietarj onesti,

e cristiani" erano rimasti favorevolmente colpiti dalla esortazione di Ippoliti e i parroci

di quelle contrade avevano registrato quotidianamente azioni di soccorso da essi compiu­

te per alleviare la miseria dei contadini, al punto che in quell' anno non erano stati visti,

come per il passato, "chieder l'elemosina attruppati coi mendicanti".

Nel discorso che Ippoliti rivolgeva ai proprietari la figura del parroco era sovente

richialnata quale destinataria dei suoi appelli, ed è certo che se da un lato ciò corri­

spondeva alla volontà di impartire direttive al proprio clero, dall' altro costituiva una

sorta di escamotage che permetteva all'illustre prelato di smorzare, lllentre delineava con

lucidità il desolante quadro sociale e morale che era apparso ai suoi occhi, il tono di rim­

provero diretto ai ricchi possidenti. Il vescovo di Cortona confidava infatti nel valore del­

l'esempio e quando ricordava il soccorso dato da alcuni "parochi ... che nelle passate

carestie si videro comparire alle loro parrocchie, lnendicando in prestito uno stajo di fec­

cioso mescolone, contadini di case ricche, e facoltose", in realtà auspicava che i ricchi

possessori di quelle contrade uscissero da quella sorta di "pigrizia lllorale" che egli aveva

riscontrato e si riappropriassero, con l'ausilio e l'intercessione dei "Pastori della

Chiesa", del concetto di societas che aveva sotteso alla nascita del rapporto lnezzadrile.

"In fatti dopo che un paroco ha predicati dall' altar tutti i più giusti lllotivi della pazien­

za cristiana, ed ha distribuito alla sua porta tutti i fralnlllenti avanzati del suo scarso

vitto, cosa ha egli fatto, per amore di Dio, nelle poco felici circostanze, in cui ci trovialllo?

... credo bene" continuava l'illustre prelato "che un paroco, che cercato, e chiamato da

Dio a procurare il bene sì spirituale, che temporale del suo popolo" possa e debba inter­

porsi "supplichevole tra i contadini, e i padroni". (2) Ai ricchi possessori che persisteva­

no nel loro atteggiamento di estraneità verso la sorte dei propri contadini, Ippoliti ricor-

(l) G. ~. Ippoliti, Lettera parenetica, ntorale, econonlica di un paroco della Val di Chiana a tutti i pos­

sidenti o contodi, o ricchi, scritta dell'anno MDCLXXII. Concernente i doveri loro rispetto ai contadini.

Nuovantente intpressa coll'aggiunta di una Istruzione ntorale-economica sull'educazione, e sui doveri dei

contadini ... , in Firenze, per Gio. Batista Stecchi e Anton Giuseppe Pagani, 1774

(2) Ivi, p. 1-2. La realtà semhrava tuttavia sluentire l'auspicio di Ippoliti: sovente infatti una huona parte

cIel clero, assai più che assolvere al proprio ministero verso i poveri e gli ignoranti, si poneva nei loro con­

fronti quale portavoce delle esose richieste dei proprietari e talvolta anche degli stessi agenti di caluragna 11
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Tav. II - F. Paoletti, pievano di Villamagna, Pensieri sopra l'agricoltura, Firenze, 1769



dava che la loro ricchezza non era un lnerito e che anzi "il loro pingue patriInonio" era

"per la più parte né ereditario, né acquistato per via d'industria"; era "piuttosto un

paese di conquista occupato con l'arme lenta, e pungente dell'usure".(3)

Al contadino "vero autore, ed il solo depositario delle primitive ricchezze" era riser­

vata la seconda parte della Lettera parenetica ed Ippoliti dopo averne ricordato la sem­

plicità e bontà d'animo, notava che il mancato soccorso ai contadini si configurava COlne

attentato alla "sovranità del Principe, e contro il sostentamento e la libertà di tutto il

popolo". Il vescovo di Cortona era ben consapevole delle critiche cui era soggetta la gente

di campagna ritenuta pigra, indolente, scarsamente affezionata al lavoro e anche su que­

sto richiamava i proprietari: ad essi spettava di ridefinire il rapporto con i propri conta­

dini, migliorandone le condizioni di vita, sostenendoli nel mOlnento del bisogno, solleci­

tando la loro "industria" con costante attenzione e cura. "Egli è certo, che il vostro più

vero, e più sicuro interesse è quello di attendere a conservare, e migliorare la cultura

delle vostre terre. Questo intento non può ottenersi, se il vostro contadino non abbia ad

un tempo istesso tutte queste qualità, cioè di fedele, di affaticante, di industrioso, e di

affezionato al padrone. Ora io sostengo, che se i lavoratori non sieno sicuri di avere da

voi del pane, allorché le scarse raccolte non ne somministrano loro abbastanza ... che non

può esservi in loro né fedeltà, né voglia di affaticare, né industria, né affetto al padro­
ne".(4)

Della necessità di educare i contadini Ippoliti era tuttavia certo e la Istruzione morale­
economica sull'educazione e sui doveri dei contadini ne è chiara prova. "Convenghiamo

dunque che il contadino oltre al non saper leggere ha bisogno di lezioni sensibili, e di una

viva, e sonora voce per esser tenuto attento" .(5) Ai padroni, ma soprattutto ai parroci

Ippoliti assegnava tale compito, convinto che per avere un "buon contadino" era ancor

prilna necessario avere formato "un buon cristiano". La parrocchia o la cappella rurale

costituivano pertanto punto di riferimento dal quale doveva avere avvio l'opera educati­

va, alla cui base stavano la conoscenza e la spiegazione dei Sacramenti. Ippoliti racco­

mandava ai parroci semplicità di linguaggio ed insegnamento condotto "con brevità" che

doveva riguardare essenziahnente "quattro cose: ... vizj ... virtù ... pene, e ... prelnio"'.

L'altare costituiva la cattedra dalla quale il parroco poteva svolgere l'opera educativa e

le Sacre Scritture offrivano utili riferimenti esemplificativi per illuminare i contadini sui
loro doveri.

Il parroco al pari dei padroni doveva poi vigilare sui costumi lnorali dei contadini ed

(3) lvi, p. lO

(4) lvi, p. 18-19

(5) lvi, p. 51 13
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Tav. III - G. B. Landeschi, parroco di San Miniato, Saggi di agricoltura ... , in Firenze, 1775
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Ippoliti elencava consuetudini pericolose che andavano rimosse: Puso invalso in adulti e

fanciulli di rubare "or ... legne" or ... frutti" or ... uva" or ... altre cose""" il perlnettere

che giovani "ancora in tenera età"" si innalnorassero" "senza scrupolo da parte dei geni­

tori di lasciarli ilnpegnare negli alnori"" nei quali vi era "sì grave pericolo di perdere Pin­

nocenza""" il lasciare che le fanciulle "di dodici, o al più quattordici anni'" custodissero

senza la presenza di un adulto gli anilnali al pascolo; i contadini inoltre notava Ippoliti

"ardiscono di fare strepiti" e risse in vicinanza della chiesa ... lavorano il giorno delle

feste cOlnandate senza giusta causa" e licenza del curato ... stanno nelle chiese irriveren­

ti ... odono la Messa in positure sconce, stando alcuni con un ginocchio piegato, e Paltro

alzato" altri sdraj andosi per le panche" altri sbadigliando e storcendosi per gran noia"'. (6)

Più che veelnenza nel punire il vescovo di Cortona, sottolineando il valore dell'esem­

pio" raccolnandava ai parroci atteggialnenti iInprontati alla pazienza e alla carità ''l'e­

selnpio della pace., dell'assiduità" che regna nei preti e nei parochi, il loro disinteresse, la

loro integrità e moderazione farà più frutto che una predica'" .(7) Raccolnandava pertan­

to di visitare le case dei contadini" di seguirne amorevobnente le vicende della loro vita,

di fornire consigli nei InOlnenti di incertezza.

Ippoliti era ben consapevole che anche i parroci andavano educati e che necessitavano

di direttive che li incoraggiassero nel non facile cOlnpito al quale il loro vescovo li chia­

mava; non a caso la Istruzione si concludeva con un messaggio ad essi indirizzato:

(6) lvi, p. 73-74. In realtà l'alto numero di feste da osservare con l'astensione dal lavoro finiva col provo­

care gravi danni all'agricoltura e sovente i contadini preferivano i lavori agricoli anziché partecipare alle

cerilnonie religiose con grande disappunto dei parroei, come acutalnente notava il vescovo Ippoliti. La que­

stione fu a lungo dibattuta in seno ai Georgofili e già sul finire del XVIII secolo furono avanzate proposte per

l'aholizione di gran parte di festività e lo spostalnento di alcune di esse alla domenica. Ai parroci spettava poi

di ricordare ai fedeli le festività da osservare, cfr. E. Berlinghieri, Memoria sull'abolizione dell'obbligo della

messa in ricorrenza di alcune solennità religiose, 5 agosto 1795, AG, AS (sta nel testo per Accademia dei

Georgofili, Archivio Storico), Busta 21.178; nello studio Berlinghieri prendendo ad eselnpio quanto già avve­

nuto in altri stati italiani raccOlnandava ai parroci di non introdurre arbitrarialnente altre festività oltre

quelle prescritte ed invocava provvedimenti legislativi atti a rimuovere tale situazione. Sulle "distrazioni" dei

contadini intervenne qualche decennio più tardi Michelangelo Buonarroti che in un lungo saggio presentato

ai Georgofili pose accento sulle diverse tipologie di assenza dal lavoro: "distrazioni religiose", "distrazioni

volontarie" e "comandate dai proprietari dei poderi". Quanto alle prime egli segnalava che "l'ozio di que­

ste feste levate" noto "anche ai dotti Padri della Chiesa" che ne avevano deplorato le tristi conseguenze, si

rivelava dannoso all'agricoltura e citava ad esempio la pratica della questua che solitamente occupava due

briorni per ogni parrocchia, con una perdita cOlnplessiva per l'intera Toscana di ben 2700 giornate di lavoro,

cfr. M. Buonarroti, Delle distrazioni dei contadini dalla lavorazione dei prodotti, 6 marzo 1825, AG, AS,
Busta 68.723

(7) lvi, p. 75 17
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18 Tav. VI - G. B. Landeschi, Saggi di agricoltura... , Firenze, 1810



Tav. VII - G. B. Landeschi, Saggi di agricoltura ... , Firenze, 1810 - Erpice
19
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Tav. VIII - Ritratto di Ignazio Malellotti, parroeo di Montauto, in L'agricoltore istruito dal padron conta­
dino ... , Firt>nzt> ~ 1840



"Questo è l ~ essenziale delle prediche da farsi ai contadini~ e i curati medesiIni di maggior

talento piuttosto che impiegarlo a seconda dellor genio particolare~ dovrebbero prescri­

versi inalterabilmente questa legge; e se i meno abili ricusassero ~ o dicessero di non esser

capaci~ direi che non sono capaci di cosa alcuna~~.(8)

Della necessità di educare il clero era convinto anche il Georgofilo Ferdinando Paoletti~

pievano di VillaInagna. Nel capitolo XXXII delPopera I veri lnezzi di render felici le

società affrontava la Cura che dee prendersi la Sovrana Autorità dell'educazione del

Clero (9). Paoletti entrava così nella questione che vedeva contrapposte due diverse opi­

nioni: quella di coloro che propugnavano l ~ assoluta indipendenza dal potere politico nella

attività di educazione e formazione del clero e quella che trovava un convinto assertore

nel pievano di Villamagna che attribuiva invece alP autorità del sovrano il cOInpito "d~in­

vigilare" anche sull~istruzionedi coloro che erano destinati a divenire i pastori e gli edu­

catori del popolo. Paoletti si dichiarava inoltre contrario a chi auspicava anche per il

clero studi seInplificati che prevedevano Pabolizione delle lingue antiche~ greca e latina~

"i giovani dati alla Chiesa ... debbono inoltre ... insegnare agli altri le UInane lettere~ e la

lingua latina ... potrann~eglino sodisfare a questo ÌInpegno~ se nelPetà propria vengono

da tale studio separati~ e distratti?~~ .(10) Auspicava pertanto che il clero fosse sapiente­

Inente preparato ali"opera educativa del popolo~ poiché era convinto del principio che

una buona educazione costituiva le fondamenta della virtù e del costulne della società ed

era" unico presupposto della "pubblica e privata felicita~~.(11)

(8) Ivi, p. 130. Ippoliti veniva in soccorso dei varroei fornendo alcune infonuazioni e ilupartendo disposi­

zioni relativalnente agli aspetti della vita e dei costulni dei contadini. La Istruzione trattava dei sacranlenti,

della "dolnestica econolnia", non a caso definita la ""miglior dote" cui doveva essere educata la gente di cam­

pagna, del modo per sollecitare ""l'industria' nei eontadini. Si trattava in sostanza di una s011a di luanuale

istruttivo che spaziava dagli aspetti più strettalnente religiosi e lnorali a (!uelli sociali ed eeono111ici; i parroci

dovevano divenire lnaestri ahili ad intervenire su ciascuno di essi poiché eostituivano la hase della educazio­

ne morale

(9) F. Paoletti, I veri nlezzi di render felici le società. Appendice al Libro de' pensieri sopra l'agricoltura,

Firenze, per Gio. Batista Stecchi e Ant. Giuseppe Pagani, 1772

(lO) Ivi, p. 190. Contro i ""libercoli" in lingua latina, i cosiddetti "Santa Croce" e ""Salteri'\'ra invece inter­

venuto il canonico Giuseppe Muzzi in una lnelnoria presentata ai Georgofili il lO luaggio 1786. In essa dovo

avere indicato i rudimenti da in 'egnare alla gente di calnpagna, affidava ai parroci il eOlnpito di diffon(lere i

principi della dottrina cristiana e le verità del Vangelo: l'istruzione da darsi ai contadini non doveva anelare

oltre questo, cfr. G. Muzzi Menloria sopra l'educazione letteraria dei contadini, AG, AS, Busta 58.112

(Il) Paoletti, che era stato lettore di Ulnane lettere nel Selnillario di San Miniato, nonché esperto agrono­

mo, ben sapeva che molti fra coloro che si preparavano a divenire sacerdoti avrebbero poi svolto la loro 21



c O L L E 18J.I.$..

Pre~iO l~usebi() Fucini, e Figlio.
(:}Oll. 4Pfr{Jra""i()1l~ ~

DEL CAlVONICO

IGNAZIO ]tIALENOTTI

j

22 Tav IX - I. MalPllotti, Il padrone contadino... , Colle 1815



Tav. X - I. Malenotti, Il padrone contadino... , Colle, 1815 - Ciglioni, e fossette a acqua
23
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Tav. XI - I. Malenotti, Il padrone contadino... , Colle, 1815 - Ciglioni, e fossette a acqua



Le aspirazione dei prelati più illuminati~ quali il vescovo Ippoliti e il pievano Paoletti

trovarono rispondenza nell~Accademiadei Georgofili (nata peraltro per volontà del cano­

nico Ubaldo Montelatici) la cui attività tesa alla rinascita dell~agricolturasi concretizzò

anche nelPimpegno profuso nell"educazione della gente di campagna. Il Concorso pro­

lnosso nel 1772 avente ad oggetto l"ideazione di una scuola di agricoltura per i contadini

pone bene in risalto questa volontà dell"istituzione fiorentina.(12) La Comlnissione giudi­

catrice composta da Giovanni Neri" Francesco Mazzinghi e Antonio Durazzini~ pur rite­

nendo le due lnelnorie presentate prive "alnbedue di quei lUlni necessari per dar facile~ e

pronta esecuzione a tutte le parti comprese sotto Pidea cOlnplessa del proposto quesito '" ~

lodava le "utili vedute'" ~ la "esatta precisione nell"ordine delle idee"'" "l~interessanteeru­

dizione"', nonché lo "stile aniInato da un verace zelo di promuovere il pubblico bene" .(13)

Soffermandosi sulla prima memoria~ la Comlnissione sottolineava la novità del proget­

to complessivo elaborato dall~autoreche prevedeva la costituzione di "tre conservatori~o

siano seminari" o collegi"" il primo dei quali dedicato all'istruzione di giovani da desti­

narsi alla professione di "agenti, o fattori"', il secondo e il terzo destinati "ai figli dei lavo­

ratori, che ad effetto di seguitare ed esercitare con lnaggiore intelligenza, e profitto la pro­

fessione dei loro padri'" non avrebbero dovuto "sapere né leggere, né scrivere'" ~ ma attra­

verso lezioni teoriche e pratiche avrebbero dovuto imparare invece "tutte le migliori pra­

tiche" e più proficue nell'esercizio agrario"'. Quanto alla seconda parte del quesito con­

cernente un "sistema di educazione per i ragazzi della campagna'" ~ la COlnlnissione acco­

glieva con particolare interesse la proposta dell' autore di affidare a fattori e parroci il

cOlnpito di educare i contadini; i parroci "oltre il catechislno della dottrina cristiana'"

avrebbero dovuto infatti spiegare al popolo ogni domenica "tutte le pratiche di buona

agricoltura, e di buona economia"'.

Ai parroci veniva fatto di nuovo appello nella lnemoria di Francesco Pagnini risultata

vincitrice al Concorso riproposto dall~Accadelniadei Georgofili nel 1774. Lo studio, defi­

nito dalla Comlnissione giudicatrice di cui faceva parte anche il proposto Marco Lastri un

vero e proprio trattato, lnentre ipotizzava una scuola per i proprietari delineava quella

da destinare all'istruzione della gente di calnpagna~ una "scuola falniliare~" nella quale si

opera peflagogiea fra la gente di eampagna alla eui edueazione ed istruzione neeessitavano solo aleuni ele­

lnt-'uti fondamentali, ma era eonvinto che soltanto una solida preparazione dei saeenloti li avrebhe resi abili

in tluesta loro attività

(12) Ideare un progetto di scuola d'agricoltura e coerentem,ente un sistenta di educazione per i ragazzi

della campagna. I doeulnenti relativi al Coneorso sono conservati nell'Archivio Storieo dell'Accadelnia dei

Georgofili e portano collocazione Busta 105.5

(13) Ms. cit., inserto b), e. 9r-v 25
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sarebbe dovuto adottare un metodo pedagogico molto semplice basato su una serie di

domande e relative risposte. Nella lnelnoria Pagnini poneva particolare attenzione alla

figura del maestro il quale solo dopo aver superato un esalne presso l''Accadelnia dei

Georgofili, avrebbe potuto esercitare la sua attività. Nelle campagne, i parroci, dei quali

Pagnini criticava ''l''oziosità", avrebbero dovuto assolvere, oltre ai "maestri delle COlnu­

nità ... medici, e cerusici"., questo compito educativo "comprovando con convincenti dot­

trine, e con rispettabile autorità ... [la] perfezione del loro ilnpiego ... col procurare

d'infondere nelle menti dei loro popolani degli insegnalnenti, e massilne proprie a stabili­

re una vantaggiosa educazione nella di loro gioventù". (14)

Le scuole di Reciproco Insegnalnento istituite a Firenze nel 1819 grazie alI"ilnpegno di

illustri Georgofili, trovarono nei parroci di campagna quella pronta risposta che Pagnini

aveva auspicato e sollecitato; essi dimostrarono infatti di aver acquisito una lnaggiore

coscienza dell'ilnportanza del loro ruolo educativo ponendosi quali interlocutori intelli­

genti ed attivi nell' esperienza pedagogica che coinvolse il territorio dell 'intero

Granducato per circa un trentennio.

Nel Inarzo 1819 Cosilno Ridolfi presentava alI"Accadelnia dei Georgofili il suo

Ragionalnento sui vantaggi e sulla necessità di generalizzare il lnetodo dell'istruzione

scambievole ele,nentare (15) ed utilizzando l'esperienza pedagogica già attuata a Pereta

dal parroco Giuseppe Poli confutava le opinioni di coloro che vedevano nell'istruzione

del popolo un pericolo per la tranquillità sociale. Il parroco Poli aveva dato vita nelle

calnpagne della provincia grossetana ad una scuola per i fanciulli contadini ottenendo fin

dall'inizio risultati che lo avevano confortato e convinto a proseguire nella sua attività. Il

parroco Poli fu lnolto attivo nell'esperienza delle scuole di Reciproco Insegnamento e più

di una volta dalle lontane terre di Maremma raggiunse Firenze per assistere di persona

alle lezioni e per ottenere inforlnazioni sulla gestione delle classi e dei fanciulli. Nel

Ragionalnento Ridolfi riportava un lungo brano tratto da una lettera che il parroco di

Pereta gli aveva inviato; in essa era lnesso in evidenza illnetodo adottato per l''insegna­

lnento della lettura, dapprilna utilizzando lettere isolate e via via che i fanciulli acquisi-

(14) uovo Ban<lo del 1774. Ideare un progetto di scuola d'agricoltura e coerententente un sistema di edu­

cazione per i ragazzi della campagna, AG, AS, Busta 105.6; cit. da inserto b), c. 41'. Molti anni più tardi sul

Giornale Agrario Toscano Francesco Verità riprendeva il telua dell'''ozio dei parroci" e rilevava come essi

aVes~ero "lllolte ore lihere" nei giorni feriali, durante le quali avrehhero potuto "insegnare a leggere e scri­

vere ai piccoli fanciulli della loro parrocchia", cfr. F. Verità, Discorso sopra tre sorte d'istruzione pubblica

per la Rontagna Toscana, Giornale Agrario Toscano, 1840, p. 302-317

(15) C. Ridolfi, Ragionamento sui vantaggi e sulla necessità di generalizzare il metodo dell'istruzione

scantbievole elementare, 7 marzo 1819, AG, AS Busta 65.566 27
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vano dilnestichezza., cOlnpitando "su dei salteri"'. La scuola inoltre., sottolineava Poli.,

aveva assunto il cOlnpito di servire come luogo di rifugio per balnbini che abbandonati dai

genitori costretti a lavorare "in ogni ora in ogni tempo in ogni luogo"'., soffrivano "faIne e

sete e caldo e freddo e uluidità e tutte le iInpressioni violente e lnicidiali di un"aria ... che

ad ogni patto voleva farsi rispettare"". La scuola costituiva punto di riferiInento per l'in­

tera cOluunità: Poli notava come la sua presenza sul territorio fosse stata causa di un evi­

dente aUlnento di popolazione; molti contadini infatti si erano trasferiti a Pereta da località

più lontane" tanto che la parrocchia aveva registrato un aumento di ben "130 anime"'. (16)

Verso il 1830 le scuole di Reciproco Insegnalnento alupliarono il calnpo di intervento a

lnaterie tecniche" finalizzando l'istruzione alla forlnazione di buoni artigiani. Anche le

scuole nelle calnpagne accolsero questa nuova più alnpia iInpostazione; a Figline il sacer­

dote Raffaello Lalnbruschini" che già lnolto aveva realizzato in calnpo educativo" fondò

una "scuola delle feste'" nella quale vennero istruiti "nel disegno e nella prospettiva'" gio­

vani destinati alluestiere di artigiano.(17)

In generale in Toscana le scuole di Reciproco Insegnamento trovarono nei parroci delle

calupagne entusiasti sostenitori grazie ai quali la Società per la diffusione del metodo isti­

tuita a Firenze poté disporre di una fitta rete di informatori che puntuahuente la aggior­

narono sui progressi educativi compiuti nelle sedi periferiche. Sicuralnente la presenza dei

parroci nel contesto di questa esperienza pedagogica costituÌ eleluento tranquillizzatore

per gli organi di Governo" il quale sebbene non accordasse la sua protezione" tollerò tut­

tavia - grazie anche alla supervisione demandata all"Accademia dei Georgofili - la presen­

za delle scuole di Reciproco Insegnamento istituite al di fuori di quelle comunitative.(18)

Se il vescovo Ippoliti aveva indicato 1"altare e il sacro rito della celebrazione della

Eucarestia quali luogo e occasione per i parroci di dar corso alla loro opera educativa"

Lorenzo Cantini presentando ai Georgofili nel 1797 una lnelnoria avente ad oggetto le

scuole delle calnpagne sottolineava alcune luodalità di insegnalnento che prevedevano

luogo diverso deputato a tale scopo. I parroci avrebbero infatti dovuto tenere ahueno una

volta a settiluana una "pubblica lezione d"arte agraria"" avvalendosi di un "orto agrario'"

destinato "a farvi esperienze'" .(19)

(16) Ivi~ e. 3v-4v

(17) R. Lalnhru~ehini, Sull'istruzione del popolo, 4 dieelnbre 1831, AG, AS, Busta 72.924

(18) Pt:"r la ~toria dell' t:"spt:"rienza toscana l'dativa alle seuole di Reeiproeo Insegnaluento t:" per la storia del

Fondo eht:" raecoglit" lt" fonti manoserittt:" relative, eonservatt" prt:"sso PAeeadeluia dei Georgofili, cfr. Lucia

Bigliazzi t" Lueiana Bigliazzi, "Reciproco lnsegnalnento" il contributo dei Georgofili, Firenze, 1996

(19) L. Cantini, Sul progetto diforrnare nelle campagne pubbliche scuole di agricoltura senza aggravio

dello stato, 7 giugno 1797, AG, AS, Busta 59.210
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Scenario del tutto innovativo sarà quello che vedrà poi il parroco "scendere fra la

gente", "sedere sul prato antistante la chiesa", "intrattenere dialoghi" con i contadini,

lnagari alla presenza del fattore e del medico della Comunità. ""Un bel giorno di festa,

dopo terminate le sacre funzioni, vidi "' sotto una querce, adagiati sull'erba del prato

prossimo alla porta principale della chiesa, un numero di contadini vecchi e giovani.

DOlnandai a mio fratello, cosa significava questa riunione? Ed ei mi rispose: sappiate, che

quella buona gente è meco di concerto, che quando ha dei dubbi sulla propria condotta,

delle inquietitudini di falniglia, dei consigli da prendere, lni aspetta dopo le funzioni eccle­

siastiche sul prato della chiesa; io scendo allora, e si fanno i nostri dialoghi fino alla sera

"' così ottengo il doppio fine d'istruire questa povera gente, di distruggere per quanto è
possibile i loro pregiudizi, e molte volte di rettificare la loro falsa coscienza ... di toglier­

li dal giuoco e dall'ozio padre di tutti i vizi". Il delicato quadretto così delineato sulle pagi­

ne del Giornale Agrario Toscano inaugurava la forma espressiva del dialogo che si con­

cretizzerà poi sul periodico fiorentino nella rubrica Conversazioni agrarie e che diven­

terà forma privilegiata di tanti pubblicisti che nel corso dell'Ottocento daranno alla stam­

pa opere di facile lettura a carattere educativo destinate ai contadini. (20)

(20) Dialogo fra un priore di campagna, alcuni contadini della parrocchia, e il dottore, Giornale Agrario

Toscano, 1828, p. 24-34. Il periodico fiorentino a più riprese segnalava, accompagnate da ampie recensioni,

le opere stampate nei vari stati italiani che nella forma semplice del dialogo o della "conversazione agraria"

svolgevano un proficuo compito divulgativo. Cosimo Ridolfi recensiva nel 1856 la terza edizione stampata a

Casale in Piemonte "dell'utilissimo libro" di Giuseppe A. Ottavi, I segreti di don Rebo che altro non erano

che ~~sedici lezioncine d'agricoltura" nelle quali erano esposti "i veri e semplicissimi principj dell'arte, con

quella chiarezza che veramente abbisogna per divulgarsi facilmente nelle campagne". La figura di don Rebo,

che "sceso dall'altare esce sul presbiterio e ragiona coi contadini d'agricoltura", reale o imlnaginaria che

fosse, egregiamente esemplificava, come lo stesso Ridolfi notava, quali erano i contenuti e il metodo educati­

vo di un buon parroco di campagna, cfr. C. Ridolfi, I segreti di don Rebo, Giornale Agrario Toscano, 1856,

p. 314-315. I Discorsi Agrari-parrocchiali per tutte le domeniche dell'anno di Luigi Mucci, parroco di San

Lorenzo in Sapino, pubblicato a Napoli nel 1853 e Geppone da Samontana pubblicato in dispense mensili a

Empoli, costituirono ugualmente oggetto di attenzione da parte del Giornale Agrario che ne accolse le recen­

sioni. Il parroco, autore della prima operetta veniva lodato poiché era riuscito a "giovare ai poveri coltiva­

tori spezzando loro insiem col pane della morale quello della scienza e dell'arte"; l'altro libretto esponeva

importanti precetti agrari in sesta rima, tali da "restare impressi nella memoria del eontadino" che avrebbe

potuto "cantare con profitto quelle sestine piuttosto che certi stornelli che puzzano d'insulsaggine e talora di

immoralità", cfr. Giornale Agrario Toscano, 1863, p. 186 e 187. "Ottimo modello per i pastori d'anilne" defi­

niva Cosimo Ridolfi il parroco Ranieri Sanesi, autore del libretto Santi e Bastiano. Racconto per la gente di

campagna uscito a Firenze nel 1861. Attraverso il dialogo di una massaia, di una fanciulla, di un "ottimo 31



32 Tav. xv - I. Mal"l1utti, Strettoia a banco portatile, Giornale Agrario Toscano, 1828



Le Conversazioni agrarie e le Gite agrarie (altra rubrica del Giornale Agrario

Toscano) videro alnpia partecipazione del clero, e informate allo spirito scientifico basa­

to sull' osservazione e sulla speriInentazione che sottendeva alla vita del periodico fioren­

tino, non furono tribune accadelniche, lna vivaci occasioni di confronto su telnatiche rela­

tive all'agricoltura. I parroci di campagna, forti delle esperienze agrarie acquisite ope­

rando sui propri terreni furono attivi protagonisti sia con interventi su specifici temi, sia

entrando nel merito del contesto econolnico e sociale più generale. "I sigg. Sodi paroco a

Lamole, e Mataloni proprietario in quel luogo facente parte della COlnunità, resero conto

di una pratica ivi tenuta per liberarsi dai danni di quell'insetto ... detto volgarmente bru­

cio che danneggia grandelnente le viti mangiando i teneri occhi"" così esordiva Lapo de"

Ricci nel resoconto pubblicato sulle pagine del Giornale Agrario relativo alla riunione

tenutasi a Greve nel 1828 nella quale "i proprietari., parochi e fattori'" avevano parlato di

"oggetti interessanti l"agricoltura in quella comunità"". (21)

Della necessità che gli uOlnini di Chiesa fossero istruiti nelle cose agrarie aveva scritto

anche Ignazio Malenotti., parroco di Montauto., presso San Gimignano., il quale con forte

passione aveva sollecitato i parroci ad adoperarsi con ogni mezzo affinché le terre loro

affidate divenissero più produttive. Socio corrispondente dell"Accadelnia dei Georgofili

fin dallnaggio 1815., Malenotti fu autore di nUlnerosi saggi alcuni dei quali lnirati a deli­

neare la figura del contadino istruito e il ruolo che parroco e proprietario avevano nella

sua educazione., altri., veri e propri trattati di agronomia scaturiti dalla diretta esperien­

za fatta sui suoi terreni.

Nel suo scritto Il padrone contadino pubblicato per la prima volta a Colle nel 1815.,

Malenotti dichiarava indispensabile lo studio dell" agricoltura per proprietari terrieri e

fattori; ugualmente doveva esserlo per gli ecclesiastici. L" opera di Malenotti ebbe larga

fortuna e numerose furono le edizioni nel corso del XIX secolo; l'edizione del 1840 che

riuniva più opere del dotto agronomo anteponeva al testo una memoria., Dello studio del­

l'agricoltura nella quale era riconfermato l'indispensabile impegno di proprietari e fat­

tori per rilanciare l"arte agraria; l"esortazione era indirizzata particolarlnente "ai paro­

chi di campagna possessori di beni rurali., dai quali trar devono il proprio decoroso man-

padrone" e di un "egregio priore" Sanesi esponeva i "buoni principj d'agricoltura" e metteva in evidenza "le

eonseguenze della scioperataggine e quelle della buona condotta, gli effetti dell'industria e dell 'infingardag­

brine", cfr. Giornale Agrario Toscano, 1861, p. 314. Con uguale plauso il Giornale Agrario Toscano salutava

Lunari, Almanacchi e Calendari georgici, economici libretti alla cui compilazione molto spesso attesero anche

i parroci delle campagne, cfr. ad esempio F. S. Orlandini, Sui calendari toscani, Giornale Agrario Toscano,

1838, p. 46-69; cfr. in particolare Calendario casentinese, p. 54-58

(21) L. de' Ricci, Riunioni agrarie a Greve, Giornale Agrario Toscano, 1828, p. 544-546 33





alloggio e guidato nelle sue azioni dalla ragione e dalla esperienza, aveva raccolto le sue

riflessioni concernenti Pagricoltura in un saggio che era stato stampato grazie a

Bonaventura Spannocchi vicario di San Miniato. Il volume che uscì a Firenze nel 1775

privo del nome dell'autore con il titolo Saggi di agricoltura di un paroco Samlniniatese,

valse a Landeschi la nomina a socio corrispondente dei Georgofili ed ebbe numerose edi­

zioni nell'arco di pochi anni. Divisa in due parti l'opera affrontava nella prima alcune

questioni di ordine morale: il rapporto fra padroni e contadini, la cura che i primi dove­

vano riservare ai secondi, i vizi della gente di campagna e i mezzi per rimediarvi, l'istru­

zione da dare ai contadini per rimuovere la loro radicata ignoranza; la seconda affronta­

va una serie di questioni pratiche che riguardavano l'attività agricola nei suoi Inolteplici

aspetti: come rendere fruttiferi i terreni di collina, come costruire argini, cOlne rimedia­

re ai danni provocati dalla pioggia, come coltivare le viti, gli olivi, il gelso, come potare le

piante; trattava inoltre dell'utilità della vangatura, dei boschi, della cura nelPallevamen­

to.(25)

Viti ed olivi furono senz'altro due argomenti che trovarono i parroci di calnpagna in

prilna linea sia per la coltivazione sia per Pindividuazione di migliorie da apportare ai

loro prodotti. Già il pievano Ferdinando Paoletti nella sua opera L'arte di fare il vino
perfetto e durevole per poter servire all'esterno cOlnmercio aveva illustrato le innovazio­

ni introdotte nella fabbricazione del vino per migliorarne la qualità.(26) La sostanziosa

opera del pievano di Villalnagna pubblicata a Firenze nel 1774 riprendeva ed ampliava

quanto egli aveva scritto in occasione del Concorso pubblico bandito nel 1772

dall'Accademia dei Georgofili avente ad oggetto Qual debba essere la cura della pubblica

autorità, quale l'opera e l'industria dei possessori per accrescere, dilatare e conservare

il commercio estero dei vini della Toscana. (27) La memoria di Paoletti, sebbene non risul­

tata vincitrice ottenne l'approvazione per la stampa ed in essa r autore affrontò in quin­

dici capitoli tutto ciò che atteneva alla coltivazione della vite; cifre alla Inano, confutò r o­

pinione di coloro che ritenevano male impiegati i capitali utilizzati per l'ilnpianto e il man­

teniInento di nuove viti, richiamò l'attenzione di proprietari e contadini circa le scelte

(25) M. Lastri, Elogio del paroco santminiatese Gio. Battista Landeschi, Atti, 3, 1796, p. XVI-XX; G. B.

Landescru, Saggi di agricoltura di un paroco santminiatese, in Firenze, ver Gaetano Calnhiagi ... , 1775

(26) F. Paoletti, L'arte difare il vino perfetto e durevole per poter servire all'esterno conlm,ercio, Firenze,

nella Stamperia Stecchi e Pagani, 1774

(27) I docUluenti relativi al Concorso sono conservati nell'Archivio Storico dell'Accatleluia e vortano

segl1atnra Busta 105.4; la lnemoria di Paoletti di 46 carte è segnata Busta 105.4d 35
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opportune da farsi per poter avere un buon vino: qualità della terra, scelta dei terreni

più consoni" individuazione delle qualità di uva da ridurre a "cinque" o sei ... al più"'.

Della buona qualità del vino" altro UOIllO di chiesa, Giuseppe Bigeschi scrisse llloiti anni

più tardi sul Giornale Agrario Toscano. In un breve articolo apparso nel 1831 egli., forte

dell" esperienza lllaturata fuori d'Italia., rese conto degli esperilllenti eseguiti personal­

lllente una volta fatto ritorno in Toscana" concernenti i lllezzi atti alla conservazione del

vino sì da poter dare "alla patria un ramo di comlllercio dei propri prodotti e llletteria

così a livello delle altre nazioni"". Durante il suo soggiorno a New Orleans aveva infatti

constatato la ricca attività di illlportazione di vini francesi e spagnoli; al suo ritorno llloito

si adoperò per dare anche ai vini della sua terra quella "durevolezza"" che li avrebbe resi

atti all" esportazione anche in paesi lontani. (28)

Intorno alla coltivazione della vite intervennero i parroci Giovanni Santi Mancini di

Bucine e Jacopo Ricci di Ontignano" il prilllo con un articolo pubblicato sul Giornale
Agrario Toscano del 1828 nel quale dava conto di un llletodo da lui "praticato pel rin­

nuovalllento della coltivazione delle viti"'" il secondo con una lllellloria presentata ai

Georgofili nel dicelllbre 1829" avente ad oggetto "i difetti nella cultura delle viti"" .(29)

L" esortazione di Malenotti ad accogliere nelle biblioteche parrocchiali accanto ai libri

religiosi buoni testi di agricoltura" (30) non fu un richialllo puralllente teorico ed in effet­

ti è sufficiente scorrere le pagine del Giornale Agrario Toscano - affascinante fonte di

informazione che fornisce uno spaccato di notevole spessore della vita sociale" economi­

ca" culturale di un quarantennio di storia toscana ed italiana - per constatare quale fu

il peso e il ruolo che ebbero gli scritti relativi alla scienza agraria e quale fu la curiosità

che lllosse prelati in generale e parroci di call1pagna in particolare" a farsi alllanti delle

"cose di agricoltura""., sperilllentatori appassionati" valenti pedagoghi per la diffusione dei

risultati ottenuti. Mentre Raffaello Lalllbruschini in apertura al prilllo nUlllero del

Giornale Agrario indirizzava Due parole ai lettori rivolgendosi a proprietari e fattori.,

non llleno calorosalllente lanciava il suo appello ai parroci di calnpagna affinché ricon-

(28) G. Bigeschi, Spedizioni alla nuova Orléans, di varie sorti di vino toscano. Giornale A~Tario Toscano,

1831, p. 390-391

(29) G. Santi Mall<'ini~ Sul rinnuovalnento delle coltivazioni delle viti, Giornale Agrario Toscano, 1828,

p. 410-412; J. Ri<Ti, Sopra alcuni difetti nella cultura delle viti, 6 diceluhre 1829, AG. AS, Busta 70.854

(30) La }wrorazione <li Malenotti a ('he i parro(Oi aeeogliessero libri <li agricoltura nelle luro hihlioteche

eOlllpare in fine a Il padrone contadino: ~~Io vorrei ehe nella lihreria di ogni parroeo non avessero l'ultinlo

luugo le opere di agrieoltura ahlleno le più recenti o o. e le più adatte al nostro suolo, lnediante il giudizioso

studio delle <Iuali, egli potesse poi istruire i suoi parrocehiani nella huona coltura dei loro terreni"; auspica­

va inoltre ehe la parrocchia (livenisse una sorta di liceo per la gente di calupagna, cfr. I. Malenotti, Il padro­

ne contadino ... , Colle, presso Eusehio Paeini e figlio, 1815, p. 224-225



ducessero alloro ministero religioso anche l''impegno umano e sociale di "aiutare il pove­

ro a cavare dal campicello ... tutti i tesori che la Provvidenza vi [aveva] nascosto", per­

ché insegnare al contadino che "l'economia, l''industria, la pace dOlnestica, l''ordine, la

pulitezza" erano tutte fonti di prosperità, voleva dire "insinuargli altrettanti mezzi di

miglioramento del cuore" e condurlo così alla virtù; gli sforzi diretti "a perfezionare i

lavori campestri, e a spargere il ben essere nei poveri casolari" erano molto più connessi

di quel che non potesse sembrare "col grande scopo della religione e della morale".

"Coltivatori, abitanti, amici della campagna, eccovi il primo nUlnero del Giornale che vi

abbiamo promesso", con queste semplici parole Lambruschini individuava già i lettori cui

il periodico si rivolgeva, e quando, poco più sotto, delineava metodo e scopo del nuovo

foglio, mentre prometteva amore per la verità, semplicità di linguaggio, rigore scientifico,

esortava proprietari, fattori, parroci, contadini a scambiarsi reciprocalnente conoscenze

ed informazioni, a sperimentare e a condividere i risultati ogniqualvolta potevano venire

a beneficio di tutti. Il Giornale Agrario sarebbe divenuto la voce che avrebbe diffuso nelle

diverse "contrade della ... Toscana" quello che poteva essere "utile o caro di sapere e di

iInitare" .(31 )

L'appello di Lambruschini fu ampiamente raccolto e fin dall'inizio il Giornale Agrario

accolse scritti e annunci nei quali parroci di campagna e religiosi in genere testimoniaro­

no il loro impegno intellettuale e pratico nelle cose attinenti l" agricoltura. Lo stesso

Ignazio Malenotti, forte di quel suo dire "che è selnpre un cattivo ecclesiastico quello, che

trascura la coltura dei beni della sua chiesa, e che il parroco di poca scienza, ma agrico­

la, ha ricavato sempre maggiori profitti anche nello spirituale, del parroco dotto, ma tra­

scurato nell' agricoltura", (32) esordì sul nuovo periodico fiorentino con una lunga memo­

ria sulle "mute dei contadini", nella quale trattando l''argomento affrontava, esaminan­

do uno ad uno i criteri che dovevano guidare i proprietari nella scelta della nuova falni­

glia colonica, gli aspetti umani, sociali, economici del rapporto lnezzadrile. Il parroco

doveva costituire nella scelta del nuovo contadino punto di riferimento per i proprietari

per fornire loro "una genuina informazione" circa la "specchiata religione ... la pace e la

concordia" della nuova falniglia da accogliere. "Il buon padrone fa buono il contadino"

recitava Malenotti ricordando che erano passati i telnpi della barbarie e che i contadini

dovevano essere trattati da uOlnini e non da schiavi; si appellava così al patto lnezzadri­

le delle origini, quello nel quale "mentre il padrone" si cOlnportava da "vero padre, e da

amico" il contadino poneva "ogni diligenza nel ricavare dal podere il maggior frutto pos-

(31) R. Lambruschini, Due parole ai lettori, Giornale Agrario Toscano, 1827, p. 23-30

(32) I. Malenotti, Il padrone contadino, cit., p. V 37
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sibile~~. Questo solo era illnodo per evitare quelle incresciose ~~liti e ... ontestazioni" che

spesso si verificavano con grave danno per l'agricoltura. (33)

Cercando di rispondere al lnodello di buon parroco di calnpagna da lui stesso deli­

neato~ Malenotti rivolse la sua attenzione anche verso telni di "pratica agricoltura"; e cosÌ

l'allevalnento delle pecore, la cura per ilnpiantare frutteti razionali e produttivi~ l'atten­

zione verso la coltura delle vigne e la fattura dei vini, la sperilnentazione di nuovi stru­

lnenti atti a lnigliorare il lavoro agricolo~ furono altrettanti calnpi di indagine e di con­

creti esperilnenti. (34)

Al pari di Marco Lastri il proposto Malenotti affrontò la l{uestione delle case dei con­

tadini~ riconferlnando con un breve studio apparso sul Giornale Agrario Toscano nel

1828 la situazione già delineata dal suo illustre predecessore negli Avvisi ai contadini

della loro salute (35): case lnalsane per eccesso di ulnidità~ stanze piccole e buie~ prive

sovente di riparo dalle intemperie per lnancanza di "legnalne da usci e ... finestre~\ ecces­

siva vicinanza delle stalle dannose alla salute per le "esalazioni le più lnorbose~~ che da

esse salivano alle abitazioni dei contadini. Gli stessi parroci~ sottolineava Malenotti ave­

vano lalnentato che in occasione di loro visite agli inferlni si erano trovati sovente in dif­

ficoltà a percorrere l'interno di quelle abitazioni a causa di scale troppo ripide e di pavi­

lnenti sconnessi e pericolanti.(36)

Il parroco Malenotti non fu estraneo neppure alI ~ esperienza di Meleto; COlne egli stes­

so ricordava in occasione di una riunione agraria tenuta nel giugno del 1837 l'Istituto di

Ridolfi doveva in parte la nascita a un voto che egli aveva espresso nel lontano 1818:

"risonavano nell'Europa tutta i plausi e l'amlllirazione alI' agrario istituto~ fondato e

diretto dal celebre Fellelnberg, quando io~ il prilno, nel 1818 alzai la voce nella nostra

(33) I. Malt>notti. Delle mute dei contadini, Giornale Agrario Toscano, 1827, p. 475-485

(34) Lt> osservazioni t> lt> sIJt>rilllt>ntazioni ('Olllpiutt> <la Malt>l1otti trovarono t>sIH·t>ssiol1t> in IIut'sti suoi ~oì('rit­

ti: Delle pecore, Giornale Agrario Toscano, 1828.1'.1-23. Lo stlHlio fu poi l'ubbli<'ato nott>vollllt'ntt> all11'lia­

to a Collt> nd 1832 lwr i tipi di Pal'ini t> figli <'on il titolo di Manuale del pecur{lio~ trettoio a banco portati­

le, Giornale Agrario Toscano. 1828. p.156-160; Delle piantollaie. Giornale Agrario Toscallo~ 1829. p. 238­

246 pubblicato poi i11 VOIUlllt> a Fil't>nzt' nd 1830 IH't'SSO Luigi Pt>zzati <'on il titolo (li JJanuale del cultore di

piantonaie con Ulla memoria sullo studio dell'agricoltura; llJalluale del viglllliolo toscano, Col1t>, Tipografia

Paeini t> figli, 1831

(35) M. Lastri, Corso di agricoltura di un accademico georgofilo, t><lizio11t> tt>l'za, Firt'l1ze. ndla Stanllwria

del Giglio, 1801-1803,5 V., cfr. in pal'ticolart>vo. 3. 1802, p. 121-137

(36) I. Malenotti. Delle case coloniche, Giornale Agrario Toscano, 1828, p. 480-492. YIalenotti aveva esor­

dito nt>l suo s<Titto trascrivendo il proverbio ~~Ia buona casa fa Inlo11o il <'onta<liuo", ({uale t'sortaziont' per i

proprit'tari a ('h;' lH'ovvt>dt'ssero a dart' abitazioni de('enti ai propri ('ol1ta<lini i (Iuali si .. arehlwro Si('lu'anlen­

te afft'zionati al luogo <love risiedevano, evilalHlo ('ol1tiulli t> dannosi ('alllhiaillenti



Accademia dei Georgofili" proponendone per la Toscana uno consilnile: e tanto allora

venne valutato illnio progetto" che creata una cOlnlnissione di quattro distinti soggetti"

invitarono essi con opportuna circolare stalnpata i possidenti tutti ad elnettervi il loro

ragionato parere"". (37)

Ancor prilna della nascita dell"Istituto teorico pratico" il priore Jacopo Ricci aveva

scritto della fattoria di Meleto in una melnoria presentata ai Georgofili nel gennaio 1821.

NelIo studio egli trattava delle pratiche ivi attuate" dell" assetto territoriale e delle siste­

Illazioni collinari nella cui esecuzione erano "ben poste in pratica le regole del ceI. paro­

co sallllniniatese Landeschi., circa 1"arginazione o costruzione dei cigli"" e che il "ben noto

Testaferrata" vecchio ottuagenario" lnirabibnente indefesso ad assistere assidualllente ai

lavori calnpestri"" aveva "ridotte alla più selnplice perfezione"" .(38)

I telni e gli argolnenti che avevano costituito oggetto dei compendi e dei trattati di "arte

agraria"" - di cui i Saggi di agricoltura" le Lezioni di agricoltura e L'agricoltore istruito

dal padron contadino dei parroci Landeschi" Lastri e Malenotti costituirono eselnpi

sOlnlni per cOlnpletezza e sensibilità - furono lnateria di studio e di ricerca che coinvol­

se e affascinò molti parroci di calnpagna che intervennero non solo nel dibattito teorico

relativo a specifiche telnatiche" lna vollero anche in prima persona rendere conto delle

sperimentazioni direttalnente COlllpiute. Si citano ad eselnpio Call1lllillo Lenci., "parroco

al Pino nel territorio di San Miniato""" che per prilno in Toscana dette conto in tre rela­

zioni della sua esperienza circa 1"allevalnento dei bachi da seta portati dalla Cina da

Giovan Battista Castellani" e Raffaello Lalllbruschini che nella sua tenuta di San Cerbone

cOlnpì gli studi e speriInentò lnodifiche al coltro Ridolfi" ciò che gli valse 1" assegnazione di

una medaglia alla Esposizione nazionale di Firenze del 1861.(39)

Questa loro volontà di essere presenti" teoricalnente e praticalnente" sullo scenario

agricolo trovò senz"altro una prima forma di espressione in quella partecipazione attiva

ad associazioni e a riunioni di carattere agrario che il Giornale Agrario Toscano ben

(37) I. Malenotti, Poche parole dette ... in occasione della riunione agraria a Meleto li 14 giugno 1837,

AG, AS, Busta 93.210, e. 2. Leonida Landucci nel necrologio di Malenotti, apparso sul Giornale Agrario

Toscano del 1841 ricorderà che fu grazie ad ~~un voto ... espresso nell'Accadelnia dei Georgofili" da Malenotti

ehe eLLe avvio il progetto di un istituto teorico pratico da destinarsi alla formazione dei giovani, cfr. L.

Landued, lVecrologia Ignazio Malenotti, Giornale Agrario Toscano, 1841, p 145-154

(38) J. Ricci, Rapporto delle pratiche agrarie eseguite nellafattoria di Meleto nella Val d'Elsa, 7 gennaio

1821, AG, AS, Busta 66.627

(39) Cfr. G. B. Castellani, Dei bachi chinesi in Italia, Giornale Agrario Toscano, 1860, p. 236-297;

Esposizione agraria italiana, industriale e artistica tenuta a Firenze nel 1861 , Firenze, Tipografia BarLèra,
1861 39
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doculnenta. A Greve, Premilcuore, San Sepolcro, Empoli, Modigliana, Siena, Grosseto,

là dove insomma nascevano accademie, associazioni o si tenevano riunioni, i parroci non

mancarono mai; essi furono non soltanto in questi contesti ottiIni espositori di idee o otti­

mi sperimentatori di novità in campo agrario, furono e costituirono punti di riferimento

attraverso i quali fu possibile far fluire le informazioni dalla periferia al centro e vice­

versa. Può valere a titolo di eselnpio ciò che avvenne nell' alnbito della Associazione

Agraria della provincia di Grosseto: l'intero territorio della Toscana lneridionale fu

"mappato" attraverso le osservazioni che i parroci inviarono dai vari luoghi e così loca­

lità quali Sovana, Orbetello, Gavorrano, Castiglione, Scansano, Magliano, Manciano tro­

varono voce ai propri problemi grazie ai loro parroci che divennero puntuali inforlnato­

ri circa lo stato Ulnano, sociale, agricolo delle cOlnunità loro affidate. (40)

Per ben operare nelle attività agrarie i parroci avrebbero dovuto essere istruiti fin dai

loro studi giovanili. Questa fu l'opinione che Luigi Serristori espresse in occasione del

Congresso scientifico di Pisa del 1839; egli infatti presentò un progetto che prevedeva la

presenza di maestri agronolni presso i seminari che avrebbero dovuto istruire i futuri

sacerdoti nelle scienze attinenti l'agricoltura, "istruzione tutta civile" ·che ben si associa­

va a quella religiosa. (41) Analoga esortazione rivolse dalle pagine del Giornale Agrario
l'anno successivo Francesco Verità; in un lungo saggio sull'istruzione pubblica nei terri­

tori della Romagna Toscana invitò i vescovi ad introdurre "nei seminari una qualche

istruzione agraria" della quale avrebbero poi beneficiato le scuole di calnpagna affidate

ai parroci, "poiché quegli ecclesiastici così istruiti, che andassero parrochi nelle calnpa­

gne nostre, di buona voglia si muoverebbero ad istruire per il miglior essere dei loro popo­

lani". A conferlna della proposta Verità citava l'esperienza della Baviera nella quale era

stata resa obbligatoria per i parroci l'istruzione nelle scienze agrarie: "il re di Baviera con

legge, ha ordinato che l'ecclesiastico che nel suo regno aspira ad esser parroco nella cam­

pagna, non possa divenirlo senza aver subito un esame sull'agricoltura".(42) Ignazio

Malenotti rafforzando quanto auspicato da Serristori e da Verità, propose che i vescovi,

in occasione delle loro visite pastorali fossero accolnpagnati da periti agronolni che avrebbero

(40) Cfr. al rib'Uardo Giornale Agrario Toscano, 1848 in particolarel" 9-14,15-43,61-63,141-147

(41) L. Serristori, Delle scuole di pratiche agrarie, considerate conte ntezzo efficace ed universale per l'i­

struzione dei contadini, Giornale Agrario Toscano, 1840, p. 22-27

(42) F. Verità, Discorso sopra tre sorti d'istruzione pubblica per la ROl1tagna Toscana, Giornale Agrario

Toscano, 1840, cit., efr. in particolare l'. 315. La Bibliothèque universelle che trovava nei Georgofili attenti

lettori, registrava proprio in quegli anni notizie sulle scuole parrocchiali delle calnpagne e ripetutalnente

segnalava la obbligatorietà per i parroci, stabilita per legge, dell'insegnamento agrario



PROVERBI DE' CONTADINI
! ~ {

). () r; i' '! :~: ... ~:. ~t " ',~ ~ ,. : '~1 • > ,: :

,ircll.'lll/t proprietà d' 1l1(u.n;;"t~mp,i . .
<, ' ;' ':" ~..,~;.. r~ ~ (" t,~ J ~ ~~,;,~"r ' " ·t ~' : '" f '~1.

;;; .•.i!)~n~a!o,:in~e~e~·~ Fe~h.tai~,int~oera.; .. ~a~:­
r,t.:..1" z(j?~Jmbo:ccla,: Apnle ~ apre , e' M~gglo.
,'t~'.~,. fa::~(;foglia.':·(éJ~ :dicono";,",Mont4nari' del:"
~[ '. la ..'lJeg~t4z..;one dt~ Ctlfi~gni ).\ I ' '. ;.'.;
rDico~bf~' Cpjglia ,e non rende Il ( i' jemi: r;ml1~'"

0<;;iJ '. '6a.;f.tt~ter,.1I. fenz..4. nllfc'~e ~'tl tutta 'lue!
tF; :.mefe:) '; (', '~r.~, i:: ' · ," '. i '-'" "; .,

;~:~Ul; <4pri,m~a~qua d~ ~gO.(lOl povee UO,RlO. ~
;~,~k' t.:·ço,DQ$"CO .' ( è finito, ",/ cII/da ). . " ,
~F~ ::·'.orm~ d' ~sqfi0fl,'dorm~ a fuo collo:
:tt(; ": (per ./11 t'DIR,làn'l.lI j ;ehf bi!ognll avere tll
~~t.' t4mpi!!ili"nottt') .... r :

."iI ...i U~i.ve, .Call~gne 1 1 e· Ghianda '- d' Ago!lo
~i,De dimaada.

Tav. XVI - M. Lastri, Lunari per i contadini della Toscana ... , Firenze 1782 41



t~'~ .'
.) .) .

Quand\>: ~canta' ' il·, -BottOy .aftiuga 'pHl 1ft '. ~.

., dì,. < che il· 'Verna in otto.' : ~. ~ ~

Chi fa di notte, ti di par di giorno! (fi dit
.< " ,det l/avorQ fatto ti 1.'tglia: ) " I ':

D~ JOttf )0(e il. vio· nell.e doglle-. 4 .' ~ ','. ';'. t: :"<
Qu~arldo }a ~ neve è :1lta come un· mal-tane, :
f >l '. >gr~no, torna '~1d un tcl1on~;. t.·::· (
G-elllJa1ò:operaio.: .. ',\( \: .. :","
Gennaio ovato,. ~ , < \ ,~\", ~ ~.~l ~

Se d'Aprile a potar vai Contadino) mal
~cqua. bevC'·rai" e poco vi~o. '/ ~ " .~

Anno fung:tto ( abbondante .di funlLi ), ann
~ tij,)o~ato ..\.. ~ \ t !~) (. ,.: • ~ ~"i& fj\~, ~\:: ~ ~ ,
Arco 'dà fera, buon tcmpò n'ena ; .
....,~~'f4~co ~l da· :màttio·a ~i trtempj~~ la")J)ariO~";' ,
D~; Settembre ," la "O?t~' e" 'J .dl> çpntepde +"'ir"'~
.IìallgQ\di· Maggio,-: fpiglie .. d: Agono;,: J:~
Quando Marzò, và~ fccc(), ;t!"i)'~;'~·., f' \

~." '1 l :gran <fa .cell,ò; e il l,io,;capecchio. f

:Ap!ilc , ,quando .p'iange ,. ç QUfl"ndp ride.,
Non fù rnai pioggia lènza vento. '\.1 ,; ..

Eioggiai tIi ;F1e.bbra:i6; ,'~cb"pie "ili'grao;3.;Q;. .~ ',~1

Poco moHQ è tI vil t~dLAgono .:' ( ''filuarda ;
• ;~ ~ .prez.;Q d.eJ, ,vino' ) .. , < > ":', ~ '; ~. t. " w

Erima:'t ~nto',' e:poi ~Ja~brina-, .\ " . )
L'acqua in terra l~ altra 'Jllattina; ,"

Qu~udo ca,utà .'1 'Cucco , - " . . .' {~
~ .:. :Up'

42 M. Lastri, Lunari per i contadini della Toscana ... , Firenze 1782



.CON~ ~~)
1.

, ~ ,

~'(j1i.toii~,hagn~,: e: p'altra è arciut~Y~;v
Sece' ~na~a~! n,op~'~ af\a~a~él.,., '" f •

,Arla r{jflf{~8i fc*a·i-b'Uòn :thripo rben;\i;
• '1" Ma fe" s'inal'la , non, le a!Jer fidanza.
",§'e ·Febbrai~·\n(o.n·i~bbre~gia:; Marzo cameeg...

'" gia?~6:Je",I!F./e,bbrQ1·f1lfon '· ~~,~ .;freddoi,~.{,/J~~
moh'é"'bè"ne/'Marzo f" .',. f c., • ~'

Sole ~(l"alta, le.\tata" 00r(: c: di ~~durata. (le il
" fole indugia ti moflrarfi) vien COplrto pre-
.,,' fio dlli)Juvo/ij 'r .~:

l>,er San .Bériedet~, la, rondine è fuI tetto.
:.~Q.u~ndai;Geanai(ì!Ulrett~eiba>;';fé tit;:'~~'gra·tò

i"; ~... <~ \,'. l ,:~ • .. r.' .' L~:~ ~f :~, ç < • , • • . ~ .. t':'.
J)t'.:t) ~ 'tU:'.,[t~rlJit.', .\ ". i t \ ~~, ~~.

rf~€hijiùQle.lii bieU~à~iiai()·;:lo.ponga di Gennaio",r.•.. alZO: afc:i:uttO'·;rlgrari· pc'r .tutto ~, ; ". .'" }~

f. · 81'~p mnIle,'i lin\Jpe~111e donne.; ~ ~;'ttl n;t'~!tr ~elmefe'di~tMaggio ; .-fornifciti .di ~leg~e.:,. r;
· .~ .' !dt forma'ggip,. · '; ~; '. ~. . .
J{+,.~i1vuoleia~ver~'del· mono" zappi le vici ,d'

J;; "<:'·"~ùtAg;o{ld;/,; c,.., " ';;' ~ ).', .. ," \. '# ',_, { ",) ~ ~ { .':'

lt~" t' ",. . "" .' . \ ;. . .. .

~~••~.. J...• v.u?le un buon rapuglio, lo femini di
~?;<~t'~li' ..>j: \l'':~:Luolio' % ' , 't

~'':t''b~:à l,:}f~" • ')



44

dovuto "esaminare con tutto lo scrupolo lo stato dei beni di ogni parrocchia, decretando,

in conseguenza delle loro sincere e non vendute relazioni, i bonificalnenti, di cui aver

potessero bisogno i beni medesimi". (43)

L'esortazione di Serristori e di Verità fu sicuralnente accolta dai vescovi, tanto che il

Congresso degli scienziati che ebbe luogo a Genova nel settembre del 1846, decretò pub­

blica lode a quei vescovi " che avevano ingiunto ai parrochi l'istruzione agraria". (44)

Lungo il percorso di quasi un secolo, molti di quei parroci tra il distratto e l'ozioso che

così bene Ippoliti e Pagnini avevano delineato erano divenuti figure sensibili, attente,

coinvolte; con partecipazione alla vita quotidiana dei più poveri e dei lneno difesi, erano

divenuti parte viva della società civile, traslando e completando nella loro opera educati­

va il ministero religioso loro affidato, senza lnai indulgere a quei pericolosi richiami all'ir­

razionale che ben facilmente avrebbero fatto presa sulla credulità e ignoranza popolare.

Vescovi e parroci dettero voce in tallllodo a chi era povero, a chi non "aveva pane né

lavoro", a chi abbandonato alla disperazione di una miseria sconfinata vagabondava di

luogo in luogo in cerca di cibo e riparo. Questa piaga dei "facidanno", coloro cioè che

senza lavoro e senza fissa dimora sciamavano per le campagne derubandone i prodotti era

senz'altro il risultato della situazione econolnica pesantemente segnata da lunghe e ricor­

renti carestie, ulteriormente aggravata dai modificati rapporti tra le varie classi della

società. Quante volte il Giornale Agrario Toscano aveva registrato l'appello di coloro che

vedevano nei cosiddetti pigionali, nelle "disdette coloniche", nelle continue "mute dei

contadini" fenomeni sociali che avevano in nuce una potenziale forza di contestazione

sociale.(45)

(43) I. Malenotti, L'agricoltore italiano istruito dal padron contadino e dai manuali del cultore di pian­

tonaje del vignajuolo e del pecorajo ... , Milano, dalla Tipografia di G. Silvestri, 1845, cit. a p. XI

(44) cfr. D. Pizzetti, [Associazione Agraria della provincia di Grosseto] Seduta del dì 4 maggio 1847,

Giornale Agrario Toscano, 1848, p. 19-21. Sul finire dell'Ottocento Luigi Ridolfi esaminando la Relazione

Ministeriale sulla istruzione agraria nelle scuole elelnentari e sullo stato delle scuole nel Regno d'Italia, sot­

tolineava ancora una volta rilnportanza del ruolo dei parroci cui affidava nelle calnpagne ristruzione di tipo

pratico e notava come già in molti selninari ristruzione agraria fosse ormai ohhligatoria, cfr. L. Ridolfi,

Dell'insegnantento agrario nelle scuole elementari, 16 aprile 1899, AG, AS, Busta 89.1636

(45) L. Landueei, Considerazioni sulla povertà del contado toscano, Giornale Agrario Toscano, 1832, p.

505-520; L. Landueci, Dei poveri della campagna, Giornale Agrario Toscano, 1840, p. 223-238; M.

Taharrini, Il sistenta di colonia conte ntezzo per far fronte ai pericoli del pauperisnto, 4 fehbraio 1849, AG,

AS, Busta 79.1307; M. Taharrini, Sui pigionali di campagna e sopra altre specie di proletari. Memoria II,
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ROVERBI

l. CmUatlinosoUecito non f\t lllai povp.rn.
2. Il buon laVOL'atore scacda la calliva

annata.
3. Val l~iù un yecchio in un canto, che

un gIOvane 1fl un caulpo,
(. 'Ilante mute, tallt~ t~adule. ( Alludesì

al canrrianumlo dei contadini.)
5, Loda ir woute, e attienti al piano.
6. Chi la le tàve senza lctalue, le raCCQ­

glie senza baccelli"
,. Anno di ne\'6, annQ di bene.
8. Chi lavom )a lerra eoUe ,:acdle, va

al mulino colla pultera. ( Bestia che
porta piccola. soma.)

g. U buun di si conosce da mattina.
lò. Quando marzo ,'a sec(~O, il grano fa

(~eslo, e il lino m.pecchio.
11. Il tì'esco nell' estate fa dolere il capn

nell' in\'efllO. ( Cagiona cioè cattiva
raccolta.)

J~. I~a buou:, greppia fu la buona. best~u.
l;). Vanga plflUa, poco atlacca: "ansa nt..

tu, terra ricca; "anga sotto, flCca a
doppio.li, Sec<'>u annala non è affamata.

la. Cosa fatta, e '-lgRa posta, non si sa
, quant' ella costa.

I H. Can mo;o. e cavallo spiritoso.l'. E' m~bo dare e pentil'e, che tentl'C
e penttre. ( DicesI, della vendita del
bestiam.e. )

J8. Il grano l'ado non fa vergogna all' aia.
19. Chi fa e non custode, assai spende e

nuHa gode.
20. Chi mal semina peggio raccoglie,
21. Quando piove o tira l'ento, serra l' u­

scio, e stav"i denlro. ( Hml si lavori
1lti campi.)

21. Chi ,-unga non s'inganna.
:13. Se migliola d' aprile~ condisci col ba...

rile; se di magHÌo, col sag~it); se di
~in~n()~ col pugno, ( l'"r{« del", n.c"
rultu, dcii' v/iv-)

2'}' I.."occhio del padrone ingrassa il ca..
"allo.

~5. Vanga e ~appa non voglion digiunn.
~6. Chi vuole aver dclmosto, zappi la "i­

te cl' agosto
27.. Chi F.'ima nasce, pt'ima pasce.
:;tS. l\laggio ortolano, aS3ai paglia e poen

grano. i\Iaggio asciutto, gran per lutto.
~hlggio molle lìn per le donne,

tg. Gemlaio secco, ,'mall ricco,
5ò. Ni, cnldl) u;. gel.-. mai re~tt. in cielo.

( Pre_~to o lardi viene il ca 'do e il
freddo. )

5t. 'Suno l ~ acqua fuane , e sotto la nc,-e
pane.

~h, Se d'Aprile a potar "ai contailino
molt' ucqua hevcmÌ e poco vino.

53. Ara colle ,-acche, e semina co' bt)vi.
54. l)m'andare scalzo e seminar fhndo, non

ul'riechì mai uomo al mondo.
55. Chi "\tole un lavor dégllO, as~ai ferro, e

ptmolegno. (Sialu.tlga la vangheggia.)
5t1. Gran pesto, fa huon cesto.
37' Chi à quattt-in, da. buttar ,-in, tenga le

Opl'C e ìloìl n stla.
58. 'Pred~o, e 1anle fan brutto pelame.
5U- l:lli melte il suo in sangue, la SCl'a ri­

de, e la mattina piange. ( Il bestiame
è sottoposto a molti pericoli. )

40. Ca~'olo, e popone vuoi la sua stagione.
41. Clu non a orto 6 non ammazta por­

co, tutto l'anno sta a muso torto.'2. A"aro agricoltor non fu mai ('icco.
q5. Chi "uole un buon potato, più un. oc­

r.hio e meno un capo.
41' Dice il por~o: daml~li dammi, nè mi

contar mesi nè anll!.
,15. Pioggia di iebbl'aio empie 11 ~ranaio.
41). In ap)'ile ogni gocdola val mille lire.
47- Ouando l' och~ "anno al mare, piglia

là l'unga e \,al a vangare: quando le
o~he ~auno in ~m, piglia la pancu> e
:>ll".'tÌCVl :>U.
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48. Quando il gallo canta a ~)U"i(}) nspet- ili grano, e t~~lu ~N:hn.

la l' ac{(ua ,.~I gmmlaio. Se l'unnu\'o- 54. Se cauta la (4,cnla .h sell~mhr~. non
la 5uUn llt'ina, altP,etta l' aCl]ua l'ultra comprar grano ..la' 'Venf\en.', ( Indica
llJ(lUina. Quando .1 sole ir1560cainGiu- buona raccolta,)
'Ve, non è sabato che piove. ({;i~ Ga.K' me.glio un berellnr.O~ che nna ('01''''
per giOvedì: ;nsuccate per /ranwn- naeebus. (.tlllltlk:sL alla comp,.a </elle
tllre 'tra l ""vaU.) btstie Inagr~. )

~~» (]bi vuole Ull buon agliaio, lo ponga 66. Sperien. madre di ~rienza.
» di gennaio, Chi ,'noie un buon rupu... 67. Per S. Bastiano sali ilmonte, e gua l·...

«Iio lo 5emini di luglio. ( liapuglio da il piano.Se H,-.-li molto ~ molla (',r-
tampo di rape.) "'Ira, ) spera 1'0(,'0, se ,'ed. poco, 'pe-

50. Solco torto, sacco diritto. ra at!Uti.
5t. Chi a carro ebui, fa presto i (alti suoi. 68. Per. S. Martin~' è la ~me!"ta del po-
52. Pieeion groSq e (',avalli a '~ettura 'I è "'ermo, e ogm mosto e 'VlUO.

bravo chi )a dura. 69- Chi "uole arrìcchire, basta av,,·itit'e.
55. O eU paslia .0 dì fieno) convien che il ( Piantllr vili. ) .

cOlpO $18 pieno. 70. Il grano _nel mòtucdn. 4' te fal'e nel
54- MQltQ terta, terra poca: poca tcm, ~Iveraooio.( Parla (/ella semenfa.)

terra molta. ( ..illtUlesialterrenobene 71. Chi pon cavolo di Aprile, tutto l' an-
o mal lav()ratn.) no se Ile ride. Quando mette la quer-

55. L'acqua è quella che fa l'orto. dola, e tu scanna In cieerchiola. So
.56. Quando la neve è alta un mattone, "01 la huona rapa per S. lliaria sia

torna il srano ad un testone. (Rin... nata. (Li 15. dl Ago~o.)
..,ilUce dJ T!nr4W } 72. Chi lo beve non lo lnangia. ( Il cam-

5,. Arcobalen da sera, buon tempo ne me- .. po tTOf!/H! vilat() non ~ frUllo. )
na Arcobalen da mattina, ~mpie le 7a. ~on mi dare e non au torte, ma I]()fl

mulina. Quanclo il tempo è reale, t,ra... mi toccar quanùo son molle. (}Jarla
montan la mauina, la sera mnesb'ale. la vile. )

.58. Presto per natura, e tardipe.' ventu- 14. }"ammi eovera che ti farò ricco. ( l'o-
ra. ( Le tarde S:lmenlt di rado cor- tatlfra della flite. )
rispondono. ) ,5. Cbi dorme d'agosto, dorme a suo re-

5g. A~rco lento non toccò mai pera m~... sto.<Jllltdeallavigilanr,o su j campi.)
o. (Bsorta alla sollecitudme nci la- 76. GuaI 011' ~nno) elle l'uccello non fa
VOTI. ) danno.

60. Vip nehatso, eortonel terrengras90. ''1' Anno fungato, anno tribolato. (/,' ah-
th. ÀBli ulivi un P!'~ da pie,ed un sa... lJanàant,Q de'funghi indica caUiva

"lO da ca~. :&l ant'he: Leva da ca.. raccolta. )
po, e pon da piè. ( Parlasìdelpot-a- 78. Chi vuole il buon bacato, per S. Mar-
.·e, e p>ernal't gli ulivi.) co o posto () nato. ( Pllrla Ile bachi.

·61. fferra nera, buon panene mena; t~ra da ,eta.)
• bianca, tosto stanca. . 79' La buona cantina. fa il buon ,·ino.
63. Quando 8ewlt\io mette molt' erba, se lo. Chi disallina nasce, av\~ien che l'Ul)i.
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L"'avere pane" non era sufficiente per il contadino aveva scritto Malenotti; occorreva

che anche in tempi di carestia quando di pane ce ne era poco, al contadino fosse garanti­

to un livello di vita nel quale non solo avesse cibo per l'intera famiglia, ma non fosse nep­

pure obbligato ad indebitarsi, ciò che sarebbe stato funesto per la sua economia. Questo

in sostanza fu l'appello che illuminati vescovi e parroci rivolsero ai proprietari, richia­

mandoli all'indispensabilità della loro presenza nelle campagne; dovevano lasciare le

città per vivere sulle loro terre, partecipare con passione ai lavori agricoli, condividere

ogni aspetto della vita dei propri contadini, esserne buoni consiglieri , e soprattutto

acquisire conoscenze nelle "cose agricole" sì da costituire un buon esempio da essere iIni­

tato.(46)

L'assenza di vescovi e parroci sui grandi temi legati al Inondo dell' agricoltura e da que­

sto all'intera società, è pertanto difficilmente riscontrabile; gli intelletti più fini, più sen­

sibili, più umani avvertirono che il benessere individuale faceva parte di quello sociale e

che l'uno senza l'altro non aveva ragione d'essere e che il priIno senza il secondo avreb­

be avuto vita breve: "quando tutti sentiremo che fa parte del nostro ben'essere indivi-

7 settembre 1851, AG, AS, Busta 80.1354; Sulla condizione presente dei contadini e dei pigionali della

Toscana, Il giugno 1854, AG, AS, Busta 95.278; E. Lecouteux, Il grano a buon mercato, Giornale Agrario

Toscano, 1856, p. 27-32, R. Lambruschini, Dei ragazzi poveri, 5 giugno 1859, AG, AS, Busta 83.1510. Nel

1855 Tabarrini facendo seguito ai suoi precedenti studi sulla situazione dei pigionali della campagna e a fron­

te dell'aulllento di fanciulli abbandonati e vagabondi, suggeriva l'istituzione di "opifici manifatturieri" nelle

città e di "colonie agricole" nelle calnpagne: i parroci avrebbero provveduto ad ilnpartire la necessaria istru­

zione elementare ed agraria, cfr. M. Tabarrini, Sulle case di deposito per i trovatelli adulti, aperte nel

Valdarno di Sopra dal comnlissario dello spedale degli Innocenti, AG, AS, Busta 82.1439. Si deve a parroci

e religiosi se in alcune colonie agricole furono speriInentate nuove colture, come fu il caso del benedettino

Elnanuele Lisi ehe nella colonia agricola di San Masseo presso Assisi tentò, con buoni risultati, la coltivazio­

ne del cotone alla quale parteeìparono anche i contadini della zona, cfr. Ancora del cotone, Giornale Agrario

Toscano, 1863, p. 232, breve articolo a firIna "La Direzione"

(46) "L'orto dice un proverbio antichissimo è la seconda nladia del contadino", con queste parole Ignazio

Malenotti sollecitava ad osservare la buona ahitudine di inlpiantare un orto "per uso della ... famiglia" in

prossimità della casa colonica; in tal modo il contadino aveva di che nutrirsi anche quando i prodotti dei

canlpi fossero stati scarsi; cfr. I. Malenotti, Delle mute dei contadini, Giornale Agrario Toscano, 1827, cit.,

in particolare p. 482-483. Il suggerimento di Malenotti va ricondotto al dibattito sul patto lnezzadrile che pro­

prio in quegli anni impegnò i più illuminati e dotti Georgofili che al di là delle diverse posizioni sull'opportu­

nità o meno di mantenere o rivedere il contratto mezzadrile, cercarono dei correttivi adattati alle singole

situazioni e circostanze per rendere più fruttuoso per i proprietari l'illlpegno del capitale e per i contadini

l'impegno del loro lavoro



duale il ben essere di tutta la società; oh allora lnolti lnali~ quasi tutti i mali spariranno

dalla terra! Allora potremo vantarci di essere qualche cosa di più dei nostri maggio­
ri!~~.(47)

(47) Corsa agraria, Giornale Agrario Toscano, 1831, p. 207-242 a firIna ~~I COlurilatori". Oggetto (li par­

ticolare attenzione nell'amhito della educazione civile, rispetto al quale anche i parroci luanifestarono sensi­

hilità, fu quello delle casse di risparmio. Il Giornale Agrario fu testimone di questa loro attenzione luanife­

stata sovente in articoli espressi in l'orIna dialogica. In essi il parroco di calnpagna vestiva i panni cIelI' avve­

duto consigliere che incitava i contadini a tesaurizzare quei pochi soldi che erano riuseiti a risparIuiare evi­

tando ~~spese inutili" quali l'acquisto di sigari, le lnerende all' osteria, il giuoco del lotto, eene per il carneva­

le, monili per la dote delle figlie e a farli fruttare depositandoli presso le casse di risvarIuio di recente istitu­

zione, cfr. ad esempio R. Lamhruschini, Chi s'aiuta Iddio l'aiuta o vantaggio della Cassa di Risparntio,

Giornale Agrario Toscano, 1829, p. 421-435; F. S. Orlandini, Sulle gemme ed altri ornam,enti preziosi delle

spose dei poveri del contado, Giornale Agrario Toscano,1835, p. 286-293 49
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Educare la gente delle canlpagne significava anche entra­

re nel merito della "doluestica econonlia~~~ virtù nlorale

assai più che materiale~ come opportunamente aveva ricor­

dato il vescovo Ippoliti. Dunque per i parroci discutere~

consigliare~ tentare di rimuovere dannose abitudini in que­

sto contesto rispondeva ad un preciso ilupegno di ordine

morale.

Il dibattito che nacque intorno alla Cassa di Risparmio~

di cui il Giornale Agrario Toscano è fedele testinlone, offre

un esempio significativo al riguardo. Raffaello Lanlbru­

schini per bocca di un parroco~ suggeriva ai contadini di

risparnliare qualche paolo o qualche crazia, "piccoli

risparmi" ~ anziché sperperare denaro nel giuoco dellotto~

. aH' osteria o nei sigari.



CHI $' AiUTA IDDIO L'AIUTA

O

Yantaggi della Cassa di risparmIo.

" 1\la per chi mi ha ella p.'eso 1 per uno stordito
aflaUo? " Rispose con un atto d'i1l1pazienza il fabbro
d'uu loghiccìuolo di canlpagna al suo curato, che dopo
il vespro si era poslo a chiacchierare con lui sulla piazza
della chiesa. " Come vuoI ella darnli ad int~ndere che
" questo suo Cecchino lanto a~sellnato sia arrivalo a sLar
" così bene com'egli 8La, e a mettere qualche scudo da
" parte, solanleule coi guadagni del suo lavol'o?

Que~to Cecchino era un nlUfalore di quelle vici ..
nanze, che andava quà e là a lavorare per que'hol'ghetti
e nelle fàltorie, ed era da tutti hen voluto e rJputato as·
sai, non pel' la sua abilità, che non ne aveva gran cosai

, tua per la sua bontà, per la sua assestatezza, e pel 8UO

umore sempre giovìale. La sua casa era fornila di mo­
bilucci povet'j ma puliti, e sempre ravviata; i suoi ti·
gliuoli, !là anco nei dì di la voro" non sì vedevano mai
slracciati oè sudICi; ed egli e la sua famiglia campava..
no conlodarlleule. Egli aveva già dotato una figliuola e
slava per fàrne sposa un'ahra; pagava un maestro per­
chè ulsegllasse leggere, scrivere, far di conti e Uli poco
disegnare a due suoi figliuoli maschi; e in uua lnalattia
che aveva avuto la sua moglie, egli non l'aveva lnan­
ùala all'ospedale, ma l'aveva falta curare ed assistere in
casa, e aveva puntualmente pagato lo ~l)ez.aJf} e ricon}­
pensato il nledìco senxa far pegni nè chiedei'" nulla a
lIessuno. - " Si sa, cOhliuuò a dire il fahbro, si sa da
" tutti conl' egli ha fatto quattrini. - Che? riprese il
Il curalo, a \Teslì tu fOl'~e qualche cosa da apporgli? "

t = •

Tav. XXII - R. Lambruschini, Chi s'aiuta Iddio l'aiuta ... , Giornale Agrario Toscano, 1829 53
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-- " No, replicò il fabbro; Dio tne ne guardi. TOlti CO~

J) noscono Cecchino per quel ga lantuonlO che gli è. Mi,
It si sa" come io le diceva, dov'egii ha trovalo i qu<,Uri .

" ni" - "Oh dove? " - " Nel muro vecchio della
" torre ch' egli disfece QUflSS1Ì al castello J dove il Mar ..
" cbese ora ha fJllo il giardIno. Là in una huca, nlUl'ata
" con un grosso pietrone, c'era il tesoro. Da quell'ora in
" poi Cecchiuo si è rimpannucciato; che prÌlna era mì·
" serabile come me w Il buon prele sOl'ridendo, e ap­
" poggiandogli la mano alla spalla, rìpighò: H Tu credi
" dunque ch'egli abbia trovato illesoro? Si, veramente
" un tesoro egli )0 ha trovato, nla lu scambi il ùove, e
" le lo dirò beo io or ora. Ma lascialllo stare Ceccbino.
,. E quassù Prospero di Puggio..nudo come ha egli me~so

" insien16 gli assegtl,amenti che ha 1 Il suo babbo lo la­
H SClÒ iud~hltato di 100 scudi col padrone; e tu sai che
" griHaia è quel poderuccio. Ebbene, egli si è levato il
" debito) ha il pane per Lulto l'anno, ha qualcl)(~ loJla
" di suo, e non credo che pe'ferr. cbe tu gli t.i, l'abbi
" un debitore più puntuale di lUI U'

Al nome di Prospero di PoggIo-nudo si riscossero a
un tratto due o lre eontadtni cbe slavano a crocchio
sulla pia!.za, e come se da quel punto s'appartenesse an­
che a Joro d'entrare in quel discorso, s'avvicinarono bel
bello al priore. e non ave~a egli ancora nuilo di dire,
che gli ebbe subito replicato uno di loro: " Quanto a
" Prospero possiamo ancbe noi dir qualcbe' cosa. Quan..
'" do la vede, Slg. Priore, un contadino arricchire, la
" dica pure o ch'egli ruba al padrone, o che la (ortuna
,. lo assiste. Di Prospero nessuno può pensar male; ma
u c'è l$lato chi lo ba aiutalo. - Credete dunque. rispo·
" se il Priore, che gli sia stato regalato qualche cosa l
J' - Per l'appullto. Se non gli è stalo regalato danaro)
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)) gli è slato dalo con cbe guadagnarne. Non duLltà, le
" CUbe le si Bèlllno. PasSò di tluì (a me lu'è stato raccou ..
" blo, perchè io era allora piccino) pat'sò di qui Uh fo ..
H r~stiero , che albtrgò la nolle da luì) e per pago gli
" lasciò nel partire un lìb.,o che si chiamava la Sibilla.
" del Campidoglio, dove c'è descritto lulta farle della
" cabala ; nla ci vuole il segreto per saper cavare j na­
" meri, e il forestiero glielo insegnò. E Prospero cbe sa
)~ leggere (ch~ benedetto chi fa imparare a leggere a'~uoi

" figlioli !) ha passato le illtiere ser.lle d' tU verno Sl1

J' quel llbrìciuo; e lì ba trovato la sua fortuna. Ma
" nun è stolto, no: cbi )0 prega di .~avargH due numeri,
" dice che egli non sa di cabala, che non ha mai giocalO.
" e che i libri che legge sono lutt'altra cosa n' -. E vi
u dice bene, ripigliò il priore. percbè quelli 80n libri
u che gli ho dati io e parlano del nlodo dI tener ulegt.o
)1 il podere, raccontano delle storie istruttive, danno
" de) buoni inseguamenti j e 8e parlallo del gioco J ne
" parlano per biasimarlo come la rovìna delle fami ..
" glie ". -. &18 dunque, prese a dire un altro cootcldi·
" no, come può aver ratto Pro$pero a sdebitarsi e a met·
" ter da parte 1 Anche noi lavoriamo, anche noi abbia·
" mo delle raccolte che noo banno astio alle sue; nla
" l'anno è lungo, la famiglia c'è, e mangiare bisogna.
.., Noi siamo poveri, e Prospero sta belle: qui qualche
" cosa ci ba da essere. - n Si, rispose il buon curato,
t, qualche cusa c'è davvero; e questa cosa cbe è stata la
" fortuna di Prospero, è anco il tesoro, che tu (rivolgen·
'J dosi al fabbro) dici cb'abbia trovato Ceccbino. Questa
" fortuna, quesLo tesoro sapete voi cosa sono? sono, che
)J questi due uonlini giudiziosi non solamente bao sem·
" pre lavorato, e si sono industriati in ogni maniera,
" ma non hanno mai buttalo vi nulla. Hanno aempre
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» speso il necessario, tnl1 nulla più; (] '11H·1 "'::11\ h:HJI1/\
H speso, l'hanno speso in fauuglia. Così si sun rih~\'ati

" de' figliuoli buoni, sottoposti e attenti anch'essi al la
" voro. Cosi Dio gli ha benedetti, e a poco a poco sOt}()

" riusciti a risparnliare qualche COStlCCJa ; pCl chè un Uo

" n'lO sapiente diceva, che a n'lantencre Ult (tizio ci vllol
)~ più che a rnanteller du,ejiglitloli ; e voi altri ci avete
" il proverbio che la voglia di lavorare Cava tntte le
" voglie. A furza dunque di lavorare e di l}rJll buttar via
" in viziarel1i, si campa e si può sempre fare qualche
" piccolo avanzo. Ma al primo pa:du che ~i SUII trovati
" dì più Cecchino e Prospero, nUI) hanno dettI): " che
n si fH egli con un paolo? " lIan detto invece: questo
" paolu può servire a qualche bisogno; peusianlo all"a v·
" venire} $crbiamolo, Al prirno, dc' panIi, è venuto
" dietro un secondo, e poi un terzo e co~ì via via, e
" a forza di paoli e anche di cl'azie han messo insietllt?

" le lire e gli scudi ". - " Gli scudi! " gridarono tulti
" insierne il fabbro e i contadini ad una voce. " Oh
" questa è grossa uavvero! J' - " Si vede bene, seguilò
" a dire UIlO de'più parlatori, si vede ch'ella c'è avvez*
" za, sig. Pl'iore, a mellHr da parte gli scudi tutti in UIlIl

" volla: e però la crede che anche noi con le nostre
" craziule possiamo farli. La provi, la provi, a forza di
" gocciole d'acqua ad empire 11 pozzo; e la ci saprà dire
" se l'annaffia l'orto "~O

Il priore senZa punto scomporsi. "Or hene, replj~

" cò sorridendo, che direte voi S'IO vi proverò coi conti
" alla filano, che Hon solaluentc Cecchino e Prospero
" han potuto a forza di piccoli risparnli ,uettere insie·
>' me un capìtaluccio; nl,i che v-ui, voi a Itri tulti che
" m'avete fatto l'ul'lata, potreste ora uver {nesso da parte
" assai più di lonu' -, C,-'l11C s'intende coi conti :d la
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" mano ( che avrehbe ella tenuto nota de'nostri guada-
" gnì? Come vorrebbe fal'c a saperli, che UOll li possia ..
" mo (Ira sapere nè alleo noi? -- lo non vedo i vostri
" guada~nì, ma vedo uu'altra cosa che me li fa conosce­
" re, che sono le vostre spese. E queste, son certo che
" voi allrì le sapete anche meno dei guadagni che fate.
" I danari spesi sono conle i nlorti) che non ci si pensa
" più. Ma io, se volete, ho modo di rammentarveli e ri ..
" mettervelì tutti sott'occhio ". E così detto li menò se,
" co alla Canonica, li fece "edere, e cavati alcuni fogJi:
" son questi, egli ripigliò, tante note ch' io ho avuto la
" paflieuza di tenere, settimana per settimana, e anche
" giorno I,er giorno delle spese inutili ch'io v'ho veduto
" fàre a ciascuno di voi, dacchè san priore di questo po..
" polo. Se questi danari non gli avreste spesi cosÌ, glì
" avreste ancora. Or ~entite, se si fanno degli scudi, sÌ
" o no. Siete voi contenti ch'io legga! ". - Si si, rispo­
sero un per uno presi da grande curiosità; e gli si ac­
cerchiarono intorno per sentire ciascuno le cose sue.
-- Quelle note erano curiosissime: vi erano registrate le
spese piiì nliuute e le più hizzarre, e .:osÌ specificate, che
nessuno poteva dire" quesla spesa è in ventata, io non
rho fatta l" Riporterò quì la nota che riguardava il fab ..
bra.La diceva cosi:

Sigari, a uua crazia il giorno, sono in un
anno J!. 30. a. 4.

All' osteria o in merende conamici alme-
110 crazie 4 il giurno. In un anno " 121. 13. 4.

Al gioco del lotto, quando lnezzo pao-
io pea' seltiu1ana, quando due, quando
una lira, si nota per una cosa di mez-
Z.o cr. 6 Ja settimana. In UII ,H1UO " 25. i u.
Tomo III. Fascicolo Xl. 54
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Frulli aI presto per danari presi sopra

pegno, e scapito in robe impegnate
vendute aUa tromba in 6 anni lire
129' IO. cbe sono per anno /!. 21. Il. 8.

Peuali pagelle j n t anni per ritardo nel
soddisfare alla tassa di famiglia lire
8. In un allno " 1.6. 8.

Giornate da 15 a 20 perdute tra l' aono •
per gite inutili alla capitale o per altri
gpassi; per andare a impegnar roba
al presto, e a giocare eco ec. " 40. -. -.

Somma /!. ~4o. lO.

Nelle Dote riguardantì i contadjllì si vedevano figu.
rAre spese UD po~o diverse, ma per loro non meno gra­
vose. Colazioni all' osteria in giorni di u)ercato , storie e
rimedj conlpratì dai ciarlatani e dagli storiai, giornate
perdute in andare a'mercali senza avervi interesse alcu·
no, cOllsumi giornalieri fatti in casa per mancanza di
economia, Jaceri e rassettature d'arnesi per trascuraggine
Del custodirli, panni e altre cose da vestirsi, più fine e a
più caro prezzo cbe non pernlcUevano i loro guadagni;
fiori fatti venir da Fìrenze nell'inverno a carissimo prez­
zo per regalarli alla dama; celle in carnevale, spese ec"
cessive in occasione di nozze, e al tre tali cose. Nel tutto
insieme facevano una buona somma; sicchè le ilote dI
quei contadini arrivavano, quale a 80 quale a 100 quale
a J50 lire l'anno.

Finita quella lettura, prese a dire il priore: " Oh
" se in un anno, tu avre~tl potUlo risparmi~u'e più di 30
" scudi, e voi più di dieci e più di 20 , vedete cosa sa ..
" rebbe stato in 6 anni dacchè vi conosco, e ìu tutti 3li
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" anni avanti. Moltiplicati i 30 scudi, e così i 20 e i lO

,. per anni 6 e molto più per anni IO e 15 non fanno
" uo capitale di 100 di ~oo e anche 400 scudi' Eque­
" slo capitale a maoo a nlano impiegato in qualche
" maniera, non vi avrebbe dato un frutto che avreb­
" be accresciuto i vostri avanzi 1 E cento piccole ìndu­
" strie a cui uno può dar~i, cento guadagni che si pos­
,: sono fare quando si ha un poco di danaro a suo co­
" olando? E l'ingegno che si aguzza, e l'amore più vivo
" di lavorare che viene, quando uno sa che ha già qual­
" che scudo da parlf:, e che accrescendolo può toiglio.
" rare le sue condizioni? Tutte queste cose non le con­
" tale per nulla? Intendete ora come Cecchino e Pro­
" spero possono dal niente essere diventati quello che
" sono; Conoscete ora s'è vero, che anche voi altri avre·
" sle potuto far quanto loro, e più di loro? "

Sorpresi e mortificati stettero tutti coloro ammuto·
hti per un poco di ten1pO, Ma il fabbro dopo aver pensato
un tanti no ruppe il sitetl~i() e disse: Cl Veramente non
" si può negare clic tutti questi danari non si fossero
" potuti risparnliare, L\la entri un poco, sig. Priore t

" ne'nostri pauni ; e la ci dica se è possibile che queste
n soulmerelJe, avallzate, si può dire, a piccioli alla volta,
" ci stiano in tasca. Viene oggi un bisogno, diciamo tln·

" che Ulla voglia se così le piace, dOlllani un' altra ,.
" ora VI tOI'meuta UH campagno, ora la nloglie , ora la
" figliuola; se non si ha nulla non si dà e non si spende
" uulla; ma se si ha, conle si regge 1 si dice una o due
" volte di no, e poi si fa d(sì ". -Oh quì appanto, re·
" plieò subito il Priore, qui vi voleva. Questa è giusto
" la riflessione che hanno fatta Cecchino e Prospero;
" e la priola cosa che hanno pensato, è :stata quella di
" levarsi di tasca le poche crazie che lì mano a mano
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)J sunu venuti risparmiando, ,. -" E che ne ballu'eglin
" filtlo, donlandò un contaditH'; le han sotterrate, le
" bai' allesse in uo salvadauaio? " .... - Eh ! caro mio t

u rispose il Priore, citi sotterra può ricavaa'e, e il sal­
" vadanaio si è padrone di ronlperl0. Per levarsi roe­
" casione ,sapele cbe hanno futto PI loro piccoli avanzi
" gli hanno dati a tenere ad un cieco di Firenze, huona
" e fidala persona, ch' io conosco e che ha falto ad altri
" questo servizio (I). E quando è venuto loro un biso­
" gnu, o si è 10t, presentato un buon modo d'inlpiegare,
' .• quei capitalu{~ci che si el'ano così bel bello l'adunali,
,I) sono stati a riscuoterli, e quel galantuonlo gli ha
" loro prontamente resi. Così Cecchino ha potuto conl ..
" prarsi la casetta, che SI è poi raccomodata, e ne lira
., Ol'a di buone pigioni; e Prospero ha pagato prìma il
" suo debito col padrone. e poi ba accquìstalo UD caUl"
" petto accaulo al podere che lavora; e i loro avanzi
" crescono in tal nlodo d'anno in anno ". __ " Ehbe..
" ne, risposero allora quella gente t faremo così an...
" che noi. 11 prinlo }1ao)0 che ci venga risparmiato, lo

(1) Non è questa una imaginazione. Esiste realmente in
Firenze un cicco} che si è fatto per lungo tempo, e sì fa forse
tuttavia il depositario degli avanzi giornalieri delle persone
che vivono del loro lavoro () della loro industria. Questi avan­
zi gli son portati a mano a mano) ed egli al fine della settì­
mana rammemora al depositante tutti i quattrini da lui por­
tatigli, e glieli fa segnare di suo carattere in un libro che
tiene a questo fine. Ad ogni richiesta rende il danaro che gli
è stato confidato, o lo impiega in commissioni dategli dal de­
positante; e nel registro medesimo fa allora $crivere, o dal
ricev~l1te o da un)altro Ilor lui, la somma restituita. Non esige
alcuna ricompensa per simili depositi,; ma tutti gli danno
qualche mancia. Si assicura che le persone le quali hanno
avuto riCOl$O a questo cieco) sono più centinaia.
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" porterenlo a lei, perchè la ce lo tenga o ]0 nlandi il le­
" nere a quel buon cieco w -Oh! n1iei cari, rip.'ese il
priore con una voce affettuosa, e un viso tutto comnl0SSO
di gioia e di tenerezza " pensate voi a dir davvero,pensale
" a contlur\'i gilldiziosanleute, a tralasciare le spese inu·
" tili , a risparmiare l)(lr la vostra vecchiaia e pei vo·
" slri figliuoli, e non lenlete: Vl sarà ben éllll'o che il
" cieco per consel'vare e ulOltiplicare j ,'ostri risparnli.
" La Provvidenza ha pensato a voi. È stata fondata in
" Firenze una caritatevole istituzione che può essere la
" vostra salvezza w E quì cavò una stampa, e la lesse
e seguitò a dire quello che anch' io, o lettore, ho iuten
zione di fai' conoscere a voi.

L'istituzione di cui parl~va quel dflgno curato, è la
cas a di risparrrlio stabilita in Firenze da ulla privata
società anonima e approvata dalFI. e R. Governo; e la
slanlpa ch' egli lesse) è il rnanifesto del .23 aprile, che
avrete vedutI.) affisso alle cantonate, e che si ripubblica
per estratto nel presente giornale. In quel manifesto fu
p.'omessa dalla società medesima un'istruzione più nlinu­
ta sui vantaggi della cassa di risparnlio e sulla n'laniera di
l>l'ofitlarnc. E se non è già pubblicato, lo ~arà a nl0n1enti,
un )jbrìcciuolo in cui trO\'erete tutto quello che possa bi«
Bognarvi opiacervi di sapere intorno a questo benefico sta­
bilimento. Per quello dunque checoncerne i regolamenti
interni ed esterni deUa società, e le condizioni offerte ai
ricorrenti alla cassa di risparnlio, e il n1odo da tenersi da
quelli che aluano di prevalerseue, io non posso far me­
glio c le rinlettenni alla suddetta islruzione pubblicata
dalla società. In quese articolo ìutendo solamente di
propagare vlcppiù nelle campuguc la noLi~ia di questo
grande benefizio offerto ~i l BUSti'O popolo, e cbe tuttì i
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huoni inlploravano ed aspettavauo; (2) e intendo di far
nlcglio senl ire ui canlpognuoli e ai lavoranti d' ogni
sorle, dì qual aiuto può divenire per loro quetsta carita­
tevole istituzione.

Dicianlocelo francarne nte: j più ffa gli artigiani, fra
ì bracciallti, fl'a i contaùini, fJ~a j bottegautì ee. eco nlan~

cano più o nlcno di pensiero per l'a vvenire, non appl'ez-

(2.) Noi abbiamo ricevuto su questo proposito una lettera
di un anonimo segnata P. Z. ed nn discorso del sig. Galga­
netti a suo figlio. ] l primo apprezzando l'influenza salutare
!'ile una cassa di risparmio può avere sulla morale e sulle co­
modità del popolo) si propone di conferir de' premi a quelli
fla i saoi sottoposti, che nvrnnno r.isparmiato e depositato una
tnl somma proporzionata alle loro forze; come IJure di preferire
d'or in poi nell'ammettere nuove persone a suo servizio, quelle
('he, ad egl1.1glianza degli altri l'ef{uisiti, potranno inoltre prc...
sf'lltargli delle polizze o lìhretti (lelb cassa di risparmio rap­
prcscntallti dei depositi f,lUi da loro, libretti ch' egli riterrà
uelle proprie malli per tatto il tempo delluro servizio, on(fes­

seI' sicuro clw non risrnotano e consumino senza un vero hi­
sogno qnesti frutti della loro economia.

Il si~. CJlganet6 poi fa ron ragione conoscere a suo fi·
glio di IIlla1 sollievo possa. divenire la Cassa di risparmio,
non solamente pei poveri. ma anrora pei l'icchi. A mano il

mano che il popolo imparc"à a metter ùa parte, e a vrovve­
deJ'() c05ì <ii !Suoi hisoglll imprevisti, diminuir:l pei ricco la ne­
ccssit:'t di far limosine. E le limosìne che pur saranno neces­
sarie, di"entcranno piil fruttuose, convertite in un deposito
f.'lUO dai ricchi alla Ca sa di risparmio in nome e ìn vantag­
gio dei poveri. li succorso si accrescerà co'suuì frutti, ed ol­
tre il provvedere ai bisogni matcri::tli <1ell'indigente) sveglierà
in lui o nrcre,:;cerA delle preziose ql alità mornli , cioè lo spi­
rito di N"ono!'nia n di temperanza, l'amore del lavoro, e l' amor
d~lla famiglia. Questi utili proponimenti , e queste sa,~ie ri­
Oes ioni de: no tri corrispondenti, possano divenire comuni a
tutti i nostri a~soriati!

I Compilatori.
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!8nO quanto bisogna cento spesereile giornaliere che in
capo all'anno conclwlo11o; e non riflettono che tutti i loro
capitali sono le loro hraccl~l e la ìoro salute. Il ricco fa
olaJe a buttar via e a spendere più eli quello che può;
ma alla fine, se con le spese superflue diventa llleuo
ricco t e gli tocca poi a privarsi di certi cOll1oJi e tlì certi
piaceri, può però restargli almeno da campare. Ma
chi vive sui guadagni della giornata, se diventa vecchio
ese atnmala , può trovarsi senza nulla. Il ricco basta
che CO[l!)el'vi quello che ba, o anche solo una parte di
quello eha ha ; ma chi canlpa del prvprio la VOl'O , biso'"
gna .che si procuri quello che non ha : bisogna che gua­
dagni non solanlenle da vivere di giorno in giorno fin·
chè lavora e guadagna, ma da vi vere per quei gioro! che
non potrà guadagnare, perchè sarà inferluo o vecchio) o
percbè non vi sarauno lavori, per quando il· pane sarà
più caro, e le raccolte del podere o le nlerceJi o i pro­
fitti dellraffico saranno più llleschini ; bisogna che gu:!·
dagni per maritar le figliole l per dare uu' js~rulivne e
UD avviamento a' tnaschi, e iu SOUllna per tutte ql1elle
spese che non occol'rono tutti i giorni, qla che pure oc"
corrono in lali e tali occasioni, e che sebbene non aspet­
tate, pur arrivano sicuranlente.: Ora tutto queslo danaro,
che non sarà poco e che si dovrà spendere a un tratto,
D011 si guadagna cbe giorno per giorno, e perciò pochino
pocbinQ alla volla. Questi guadagni piccoli, queste ~l}i·

scée che avanzano ulle spese della giornata o della setti·
mana sono duntlue lulta la ric.c1tczza di quelli che nOli

hanno enlrale. Se disprezzano e bultano {Iuesto poco, è
ben chiaro che UOll avranuo filai nulla. Ci pensino. dun ..
que hene : quella lira, quel paolo, quella cl'azia che si
trovano di più dopo aver provveduto ai loro veri bisogni,
non appartiene al giorno iu che è stata guadagnata, nla
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appartiene agli anni avvenire, ai casi inlpellsati, quando
non si potrà guadagnare, o quando il guadagno non ba­
sterà. È Ulla crazia , un paolo, una lira, se la si spende;
è uno scudo, è cento scudi, è un tesoro se la si serba.
Spesa oggi, vi procura un piacer del lllomento, che do·
mani avrete già dilnenticato; vi procura forse un dispia­
cere, perchè vi cagiona un' inqui~tl1diue iu fanliglia ,
un incomodo di salute pe!' inlemperanza, un rimorso":
conservata, riunitatad altre, vi sal verà un giorno dal
patir la faille, dall' andar in carcere per 111l debito, dal
morire in uno ospedale.Tutto il vostro avvenil'e sta dUll­

que nei piccoli avanzi giornalieri: voi dovete gual'darvi
dallo speuderli , ~quanto un possidente deve guardarsi
dal dissipare il suo patrimonio. E non vi illudete: se
volete assicurarvi di nOI1 gli spendere, ve li dovete lt:...
var di mano. Doyete riporli dove non arrivi nè la mano
del ladro ,uè la mano vostra che è da temersi quanto
quella del ladro.

Custoditi e accrescìuti di settimana in seUimana,
vedrete voi se diventerannu qualche cosa. La pi311ticella
del grano che spunta appena dalI terreno al tallire del
seOle , non si vede quasi, non si crederebbe' mai cbe
dovesse darci delle sta la ; ma in pochi Dlesi ella gtan...
deggia e spiga e ci riempie il gl~allaio' Cosi i piccoli ri·
sparmi , finchè sono ognuno da sè, e fillChè sono in mano
nostra servono ben (l poco; sono come il seme che il con·
tadino si mangiasse; depositati in luogo SiCUfo t e a
mano a mano accresciuti) pigliano valore, diventano un
seme confidato alla terra che nasce e si IDoltiplica.

In fatti i depositi consegnati alla cassa di risparmio
non solanl~ute si conservano e si l'adunano insieme.; ma
crescono, perchè la cassa di risparmio li fa fruttare, il
che non potrebbe uo particolare e noi potreste voi stesso.

\
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COllie impiegare un Gorino o paclti fiorini f che cosa si
compra t cosa si tra ffica con co~l poco? Ula i pochi di
tante persune fanno un molto che si può impiegare con
f.'uttG; e poi con la dote costituita alla cassa dai socj , e
con l'assistenza generosa del nostro buon Principe, co­
nle vedrete nleglio dal manifesto e dai regolamenti, la
ca~a di risparnlio sarà in grado di soffrire anche qual-
che s:lcrifizio e pagare il frutto auche delle piccole soro..
lne che possa esser costretta a tenere disifnpiegate. È
tluesto un benefizio che essa vi offre, e sarebbe stol­
tezza dal canto vostro iluoo profittarne. Il prhno bene,
e uo bene inlnlenso, ch' ella vi tà, è quello di sa) varvi
dal ri~cbio di spendere i vostri piccoli risparuli, che so­
no tutto il vostro avere; ma un bene anche nQll piccolo
è quello di accrescerveli col frullo e col frutto del f.·ut·
lo. E approfittandovi voi di questo doppio vantaggi(),
creùete forse che ci vogliano dal cauto vostro di grandi
sacrifizii per trovarvi in non nlolto tenlpo una somme­
rella bastante ai vostri bisogni imprevisti?

Date uo' occhiata alle tabelle che troverete nel ..
l'istruzione pubblicata dalla società, e vedrete che un
lllezzo fiorino depositato ogni settimana pel corso di :10

nnni produce di soli frutti un' aumento di fiorini :170 e
29 quattrini. E un fiorino deposi,lalo tnedesimameute
luUe le seuimane per anni 19 produce per fl'uui 60­
rinì 48 ( e 87 quattrini. Così nel prinlo caso vi trove­
reste in capo a ~o anni, fiorini 790 e 29 quattrini; nel
secondo t fiorini 1469 e 87 quattrini.

No, chiunque può lavorare, chiunque col suo lavoro
e colla SUCl industra fd, ahneno {lualche volla, il più pic.
(;010 avauzo, non deve dl:;pl'ezzarlo e gettarlo via conle
cosa che non gli può essere d'alcun aiuto- Egli iuvece si
ha da persuadea'e che quello è illue~zo unico e insieme
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il mezzo sicuro che la Pl'lìvvidenza gli melle ttelle BliUH

pe.' diventare cumodo tl't\uqudlo e dabbene. Ouandu Unu

cerCa di n..rìcchil'(~ pel' vie l~lcili e solleclle} e credt)
perciò a pfonlc8se Insin:Thiere. egli è illuso, e tl'at!I.'JCt!

sè medesimo ; ~Mrebbe la ste~sa CH~a che se ahhan1loH<ts ..
se il suo nlcsliere che gli dù da cmnpare iu Pdtfll-l, per
and"re in Amel'ica a scav&r Je'tesorì. Innanzi dì giull­
gere al posto, sarebbe fllorto di f tlle, Mettelev!'1u bl'H

in rapo: il proprio so.'telltamenloIlOll po~sji-lnw cavarld
che dal sudore della llostr'a fronte: tua a sudore tlclLl
nostra fronte ci dà sempre il noslro $o:slcuUul1cnto, hasta
che noi vogltamo. Cvs't ha st~lhililo ii Crcatul'c e ìI Padre
degli uomini. Chi vi dìce: se lllÌ d~ae UIlO, vi dd cenlo ,
vi alette in nlf,?7.Z0; nun vi dà nuUa {' vì tugllC quell'uno,
Conservate ìnveco quel poco che HVC.H; (! giacchè 8i

tl'OV« ora chi ve ne tiene di conto, e chi ve lo accresce
senza ebe nrriscl.iate nulla, accettate que~t' (dI't:rLa pie.
eota l}la sicura, e portate le v08tre cr'tiZle alla cassa dì
l'i.iparnlio.

E chi è che non si trovi di tauto in llUlto (plal~
che soldo d' avunzo ?non sohunenle i capi di f~ulligha,
ma j figliuoli e le figliuole (;OU certi 101'0 lavol"l1cci,
fan Inil1e piccoli guadagni. Il giovan(~ conl~tdiHo ci ha
ì poUi~ hu i cipollini, lUI j fiori; la ragazza f~ il hucalo,
fa la trecciu, cuce i cilppeHi ; e (luclle di p<\ese o di cIttà
si ìndustriano in cucire, iu "icn mare, in fiu servizj iu
mille modi. La sarta, la c.'estaia, la cttfllPriel'a , il sel'­
vitore J l' ftl'tigitlflO, e perfino r Opl'tlllte e il pigiolwle
hanno tutti spes~issinlu de' nlezzi pitoli e delle lire, che
non. fruttano Joro ii Lei nulla. Quanti fra loro non la­
scian passare estrazione del lotto, che non vi giochino
le loro due o 4crazie 1 Oh se si potesset'o vedete tutti
riuniti iusienle j grossi huttati via così il Ifa spicdvt'la
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dai poveri! si comprerebbet'o de'grossi patrimonii. Pen...
s»tecì un poco tra voi e voi i tlite a voi stesso: da cbi
aspetto io un' assistenza? tutto (IueHo cb' io ho, 'sono le
mie hraccia. Se in lutta una b{)tlimana io rìsparmìo un
solo mezzo paolo, tutte le settinlune saranno così. lo
non avrò mai di più che un nlezzo paolo alla volta. Se
)0 bulto via oggi ~ lo butterò via anco di qui a otto
giorni, di qu'} u un nlese, di quì a un anno t lo butterò
via sempre, e non avrò utili nulla. Se serbo ora 11avan~o

di questa seUin1ana ) se sel'berò poi quello dell' altra,
e così della terza e cosi di tutte J io uvr;:> tanti avanzì
piccoh che fal'alulo un avanzo bastante pe'miei bisogni.
Cosa nli torna piu conto? Buttar via sempre il poco per
tenlar la fortuna, o per cavarnlÌ una voglia scìocca,
e co. i non avere mai nulla e patire quando non potrò
lavorare: 0PPUI'C nlandar da parte la pazzìa d'arricchire
in un tratto; campare o.'a alla nleglio, e con tanti po~

chi messi da parte lrovatcni poi una somma, non da es·
ser l·icco, n18 da soddisfare i nliei bisofni f Solo che voi
fhcciate serjam~~nte questa interrogazione II voi stessi,
voì siete sal vi; voi risolverete subito di fàre i vostri sfol'''
zj per aiutnrvi, e allora Iddio vi aiuterà.

It LAMllnusclllNI.
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Nel campo della letteratura popolare lunari, abnanacchi

e calendari rappresentarono un efficace mezzo per una dif­

fusione più ampia e capillare delle informazioni. La sempli­

cità di linguaggio, la modicità del prezzo, l'agile veste tipo­

grafica furono elementi che ne facilitarono la circolazione.

Molto spesso dietro un lunario o un almanacco stava un

parroco di campagna in qualità di estensore o collaborato­

re, come èil caso del Lunario per i contadini, compilato da

Marco Lastri e del Calendario Casentinese alla cui redazio­

ne attesero anche parroci e canonici.

L'intento chiaramente educativo di tali pubblicazioni

acquistava un forte connotato di solidarietà sociale quando,

come nel caso de L'illustratore fiorentino, compilato da

Fruttuoso Becchi, segretario dell'Accademia della Crusca,

che destinava il ricavato della vendita (due paoli a volume)

agli asili infantili da poco sorti a Firenze.
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r La pubblicistica dell'Ottocento utilizzò la forma semPlice
1

del dialogo per raggiungere anche lettori meno colti. Le

Conversazioni agrarie che comparvero sul Giornale

Agrario Toscano intesero rispondere a questo intento e il

periodico fiorentino salutò con plauso i libretti che usciva-

no in ogni parte d'Italia con sinlile stile e scopo.

I segreti di don Rebo, opera di Giuseppe A. Ottavi, pub­

blicata a Casale in Piemonte, ebbe calorosa recensione da

parte di Cosilno Ridolfi che ne lodò la semplicità e la chia­

rezza di stile grazie alle quali "i veri e semplicissinli principj

dell'arte" agraria potevano facilmente essere divulgati nelle

campagne. Stesso plauso ricevette il volume del parroco

Ranieri Sanesi Santi e Bastiano nel quale erano messe in

evidenza "le conseguenze della scioperataggine e quella

della buona condotta, gli effetti dell'industria e dell 'infin­

gardaggine" .

L'anonimo autore del Geppone da Samontana, operetta

a dispense pubblicata ad Empoli, veniva lodato per aver

esposto "importanti precetti agrari" in sesta rima: uno stile

agevole per "fissare il testo" nella memoria dei contadini sÌ

da poter essere declamato durante i lavori campestri, al

posto di certi "stornelli che puzzano d'insulsaggine e talora

di immoralità".

Oltre che estensori, i parroci delle canlpagne rivestirono

anche il ruolo di distributori di questi libretti educativi ed

istruttivi; essi ne facevano acquisto durante i loro viaggi in

città e provvedevano poi a consegnarli ai contadini affinché

li leggessero, lnagari nelle sere di veglia attorno al fuoco.

~ ~
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IL PARROCO IU CAMPACN!

o Leuure per i Giovani campagllltoli (f),

Figliuoli miei (disse il Parroco una domenica di
Maggio dopo i vespri) figliuoli miei venite qU:I, sediamo
tutti aH' ora di qtU~3t:t quercin, e voi giO\'lnClli qui presso a
me; noi vogliaJDO quind' innanzi fare insiclue tulte le dorne­
niche un po' di conversnzione, lo vi voglio bene, miei cari,
e ,'orrei vedervi pl'osperare di giorno in giorno ncHa Vit'tll

c nella felicità. Se sflpeste che consoJa1.ione (~ Cl1 cuor di
un pastore quando vede le messi de' suoi parrocchiani ri­
gogliose , floridissimi i prali, gli armt~nli lieti e nnmerosi ;
(l'lando li vede buoni, cm'itate\'oli, operosi alnarsi come·
fratelli di una sola famiglia; e i giovancui crescere ncna
robustezza, nel buon costume, nella docilità, nella in.
genuilà, e prolneuere unCl gencrn7.ione scmprf' migliore!
Voi questa consolazione nOll potete immaginarvela. lo alzo
al Creatore con tutta J' effusione del core un inno cii rin­
graziamento per avermi sortito a tanto bClle. E forse che
Iddio non ha mandato il parroco h'a' suoi popolani col­
l'amore di un padre pel'c:I}(~ li guidi nll:. "irlù ed al cie­
lo? perehè sin l'angelo che li eOllsoli, c )or faccia cuore
nelle avv~rsilà, che dispensi loro il pmlC nc!gli anni della
fame, che moderi i loro desideri e consigli iJ Joro rispar­
mi nei tempi dell' abbondanza? Sì , che tale è la sua ,'oca­
zione, vocazione .di grand' amore di S..;ln carità.

(i) Con vero piacere ahltillllw accolto nel uo"lro Giornale ,{uest' al'·

ticulo del henemerltll nostro amico e collahunttol'e llignol' JttCOpo l·'..h. oni

fii 1arr14di, il qUlIle solto forma tI' Iln col10(luin di ilO parroco co' slIoì

cuntaJini, contiene di (Inelle verill.l che non si Iftprebbero LrClPP" ripet~rc t

e tlcllt: itlt.'c che l'accuruamlialilo ull' aUenzione di lnui gli l4lUic'j veli tlcl
pr"glc!lllO 'Hm iuttsu. /.,' Editore,
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E voi pnrti~olarmcntc, miei t:;iovinetti, Iddio 5:1

qunnto fni stintn n cuore, voi destinati a formare la nuOvn
gfmerazione. VOlorei che i miei racconti, i miei insegna­
menti vi restassero ~cmpre ianpreasi nella mente e nel
cuore , perchè fju:uu]o sarete più grandi, qurendo non sen­
tirete più la voce del vostro pastore, ed ~gll sarà disceso
nel silenzio del sepolcro, voi SIi nhbinte sempre presenti,
e gli mettiate in pratica. E perehè il mio desiderio abbia
effetto ho pens:lto di loicorl'ere nd alcune buone e coscien­
ziose persone, più ('apaci e pill istruile di me, affinchè
Icrh'ano delle pnl'abl1lc , d~i racconti, degli esclJapi adat­
tali alla "ostra intelligenza, i qu~,li poi nei giorni festivi,
e nelle veglie del "erno possiate leggere in famiglia, e

rip(·t(~rc tra voi per incoraggiarvi ad amar sempre la "iaolù
e il lavoro, e imparalo meglio l' alote vostra. Enoo era
egli colle parabole cI)(~ il Salvat.orc lsl.·uivn il popolo 1 Cosi
allor(lliando io non sarò più (]uilggiù, il Olio spirito vi
nccom pagnerà per tulta la voslra vitll, e cosl il leggere
che (t"ctc appreso ,·i tornerà veramente fruttuoso.

Oggi n~lle nostre città l'i sono tra i ricchi molti amici
dci povero, i quali si studiano d'istruirlo ed educarlo alla
"it'lù e al lavoro. Se vedeste quelle scuole, quei bambi­
neui come imparano, come sono buoni, amorosi, come
canl:mo le loro preghiere al Signore. Poi venuti grandi­
celli c capaci di lavorare, sono posti nelle botteghe degli
arligiani percbè possano guadagnarsi il pane colla fatica.
E voi sapete che vi ho delto sempre che il Signore ci ha
destinato al )nvoro, nffinchè siamo utili gli uni agli altri,
c ci teninmo lontani dni vizi.

Vi sono pcrò anche molti nhri che hanno pensato e
pens.1no ni c:unpngnuoli, e chi ha scriuo catechismi, chi
letture, chi c:alcndarj ed altri libretti, colla speranza che
voi li leggereste, e l'istruzione a poco" poco si diffonde­
rebbe per la CRtnpngnn. Ma mentre essi hanno forse cre-
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duto che i loro libt'i siano pt!rvcnull Uno a 'voi. e ,ti ab·
biano giovato, voi 'non a~ete saputo nulla uè di lut'o t

nè dene loro fatiche J nè dei loro libri. 'È egli da credersi
mAi che < gli abitanti delle campagne possano istruirsi se
scarsiasimo è il numero di quelli cbe sappiano leggere? Poi
l'astratto preoetto può egli esser fatto per i vostri intelletti
semplici e non avvezzi a simili cose r Ma quanto resta iln..
pressa una verità insegnata per ,ia di un apologo, O di
un eaempio! A' miei racconti io vi ho veduto pendere
dal mio labbro colla più viva attenzione. e vi bo sentito
poi dopo molto tempo racconlare ciò cbe avevate inteso,
e .))a occasione rammentare il fatto analogo.

Ma nella nostra provincia. ne) nostro stato abbiamo
un gran male, )a mancanza di scuole elementari ncHe cam­
pagne. lo prego Iddio che inspiri al Principe che ci' regge
di aprir queste scuole, che pur vediamo aperte in uno
stato vicino, sotto que8lo medesiano cielo d'Italia. E per­
chè queste non possono elSe 'affidarsi ni parrocbi e ii loro
cappellani 1 perchè questa loro fatica non può essete di­
scretamente retribuita J e dAi comuni e dalle famiglie
che manda'no gli alunni? È stato detto, e parmi eoo
verità , che è più pro6ttevole e più frequentata la scuola
non gratuita che quella gratuitA. Se la istruzione poi dei
figli non dovesse essèl'e obbligatoria per i genitori, io non'
vedrei possibile la diffusione di essa per le campngne.
L'istruzione è un bene: lDa apparisce egli tale per chi
noi conosce, per chi .stima di poter vivere anche ·serÌJ.a
di (juello t No certamente; e mi par dunque necessal"ia
)a obbligazione nello stesso modo cbe bisogna far violenza
al fanciulJo alamalato .per fargli inghiòuire )a medicina
che gli conserverà la vila. e )8 cui virtù egli punto uòn
conosce. Se )a istruzione dovesse esser volontaria, io Penso
che le cose rimarrebbero come 1000.
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Vi ricordnte voi quante istanze vi feci, quanta faticA
io durai in principio per condurvi da me onde istruirvi r
Chi fuggiva, chi si SCusava allegando faccende da compire,
chi aveva da badAre al gregge, chi si vergognava; e vi fu­
rono anche delle fAmiglie che ai lamentarono di questa mia
ioaislt»nza , dicendo che non potevano far perdere illempo
ai figliuoli sui libri. Ad alcuni padroni poi io dispiacqui,
e qualche parroco "icino si fece le beffe di "me. Ma la
mia costanza non venne meno per ciò; le negative, i la­
menti, le beffe non mi spaventarono. Tornai a pregare;
attesi i) teolpo opportuno, scelsi qualche domenica, poi
i giorni di mal tempo, poi il verna, insoauna la mia
perseveranza e il Olio zelo furono pretniati. A poco a poco
avete imparalo a leggere, a scrivere, Il far conti, ed oggi
siete utili aUe vostre famiglie. Esse hanno compresa l'im­
portanza e il bene della istruzione, ed ora vi sollecitano
a venire da me.

A questo proposito mi ricordo di aver letto uoa volta
che il Governo loscano vedendo che i possessori di ter­
reni avevano poco gusto per la coltura del gelso, band}
una legge nel i,576, che poi rinnovò nel j590 e nel t60'7 t

colla quale astringeva i possidenti medesimi, e i contadini
8 piantar gelsi lungo i fiuoli, le strade e intorno ai castelli.
Credete voi che non si saranno dolsuti e della legge e
della spesa e di quella coltura, la cui utilità essi non com-

"prendevano? Ma ciò cbe fu forzato in principio divenne
poi spontaneo. E noi dobbiamo ringraziar la provida legge
che diffuse in Toscana quella piaota della civiltà, "e con
lei tanta ricchezza più presto forse che se la sua coltiva­
zione fosse stata (al111eno allora) abbandonata alla volontà
dei coltivatot'i toscani.

Torno a ripetervi ciò che vi dicevo dapprima, cioè
che io intendo di far scriver per voi alcune letture adal-
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tate ana vostra intelligenza. le quali (uettano in esempio le
verità della olora)e e deJl' arte vostra) e cosl l'insegna­
mento ricevuto alla scuola vi torni a profitto. Perchè io
penso cbe se si vuole aprire scuole elementari, se si vuole
che voi ahri campagnuoli impariate a leggere e scrivere.
si d~bba volere ancora che questa istruzione sia durevole,
~ che voi dobbiate ricav~re dalla medesima il lnaggior
fl'utto possibile dentro i liolili della vostra condil,ione; e
non già che lerlninata la scuola sia Lutto perùuto, o che
uulI'altro abbiate t'ppreso che il far conti tra voi e il
pudltone. Possibile che alla vostra iSlruzione abbia da toc­
care sl miserabil destino! Se cos1 dovesse essere io direi
di lasciar le cose come sono, perchè è tempo g~ttato il
seminnre quando non si voglia l'occogliere, perchè i COn­
teggi colonici sono stnti fatti finora e seguiteranno a farsi
ancora sotto la garanzia della buona Cede, della coscienza
(! <.Iella equità de' socj, senza che i calnpagnuoli sappiall
nè leggere nè serivere; direi allora doversi dare a voi
solo i libri che fu detto esser Caui per voi, In zappn t la
v:lnga, )' arall·O. Ma da parte il detto incousiderato. As~mi

la fatica assidua incallisce la mano e la lueute; e noi.
dohhiamo lasciare a chi abita al di là ùel ll1are e delle
Alpi il pensiero di trattar da bestia J' operaio, nel menll'o
che si vogliono spezzare le calene del negro. Qul sOlto
<ll1esto cielo splendente, dove la natura e la religione
sollevano al Clteatore, dove la speculazione non ha ancora
petrifìcato il core, <lui si deve eccitare il sentiruento re·
ligio5o dell' operaio, illulninare il suo intelletto, destare
il senti,neuto di a.uicizia, di fratellanza: egli deve esser
dri~zato all' acquisto della felicità ulatel"iale e luoralc per
via del lavoro J ma nOll è illavol'o che si deve lare l'unico
scopo delJa sua "it".

Penso pOl nnchc che quesle letture non si dcuhéUlO
oià :Ihbandonare ai libl'ni, nell,i spettanza che i campaSlIuoJi

'f. XV. 54
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v:ldano per le citl~, e per & cnstclli n oomprnrli alle Jor)

botteghe. Quand' anche i librai giungessero a smerciarleJ

non crediate già che i compratori fossero quelli per i quali
sono scrine: tntt' altro. I campagnuoli non possono andare
nè vanno a cercarne. Ebbene J se essi non vanno, andranno
i loro pastori, verranno essi a portnrle Joro gratuitamente
fino a cnsa, fino nel seno delle loro f.'Huiglie. Non è forse
il l\Iaestro Divino che ingiunge al pastore di f.1r ricerca
dell' agnella, di trovarle i pascoli e di guidarvela?

Ma qui si oppongono due ostacoli da supcrm'c. Chi
f.'lrà la spesa deJla stampa di quelle letture mcnsuali , c
(lene stampe con che si vorrebbero adornare? ller qual
mezzo vel'fAnno esse diffuse per le parrocchie? lo non
veggo altro che un' associazione ed un provvedimento
governntivo.

Figliuoli miei dnl centro dello stato si può lanciare
in pochi giorni nel seno di ogni famiglia colonica fino
all' ultima casa dell' ultima parrocchia della Toscana una
pagina t e con essa un racconto morale, un buon avver·
timento nell' arte agrnrin J una notizia di un istrumento,
di una pratica nuova, di una legge, di un giudicato rcJa.
tivo aH' agricohura. Ln novità delln cosa, la Clll'iosit~t in­
viteranno la giovenlt'. gi:l educata n))1\ lettura. Le r.,miglie
intere vi parteciperanno; i racconti s:u'anno il soggetto (li
molti discorsi cogli nmiei, cO\'icini. Dove]' intendinltmto
dei lettori non arriverà, supplir:n'vi il padrone, il fnltore,
e meglio di ogni altro il parroco. Qualcuno dirà che i
campagnuoli non faranno caso di queste lettnre, che esse
non varranno a sradicnre gli errori, nò a far seguire le
verità loro dimostrate. E da <juando in qua P errore è
stato suhito conosciuto t la verità subito abbracciata e pra· .
ticata? Se quelle lettul'e pervenissero solo il richialuar
l'attenzione dei campngtluolì sugli (~l'1'ori appuntati t se
pervenissero il gettare il dubbio suHc cattive pratiche fino
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: \1 ora segnit." non AvrehhrfO e. se conseguito tln grftnde
vantaggio l Dal dubbio si passa alla scoperta dci vero, e
se ciò non tocca alla generazione presente, toccherà certo
a quella futura.

lo dunque confido) in qunnto alla spesa occorrente,

ncll'alnore, nella carità dc' tuici confratelli, confido nc'ricchi

che amano davvero di aiutare i poveri; confido nei padroni
che desiderano di giovarc ai loro contadini col prepararc

la generazione che sorge ad esser meno ignorante e più
virtuosa, a smettere i pregiudizi e ad esser piil docile
alle pratiche migliori.

lo sono nel scssantesimo nnno di mia vita, nla Iddio Oli

ha conservato tanta robustezza da resistere ad un lungo viag­

gio: io povero prete di (I1ontagna, rozzo, senza cogni­

zioni , Ina col core ardente, colla fede nel Padl"C d~' cicli,
colla spel'anza nella heneficenza degli uomini huoni, col
breviario in una Inano e il bastone nell' altra " Oli pOl'rù

in c:uumino. Qualcuno di voi, miei giovanetti, non è

VC1"O che verrà meco ad accompagnarmi? - c( Si, sl, noi

tutti vcrremo )l. - Andrò diritto alla casa d'uno, di cui mi
è detto che si aU"atiea ad educar la gioventtl e ad insegnare
ngli altri di educarla, e gli dirò: - Voi che scrivete
con tanta sClnplicità, con tanto affetto, scrivetemi una di
t{uelle scritture che chiamano manifesti; mettetevi dentro

la lllia ,'ita povera, oscura, Ula impiegata tutta nel ser­
vizio di Dio c nell' istruire i rnici popobni, nell' educarli
n1Ja .religione ed alla virtù , nell' insegnar loro 1'arte dei

campi c la pastorizia; mettetevi il Inio proponimento di
pro\'vcderc nlla gioventù della cnmpagna perchè ricavi un

frutto ddla istruzione elclnentare; Dlcttctcvi il mio viag­
gio, il luio cuore, la Olia anima, le mie preghiere ai
panochi, ai padroni, a tutti; e il ulcrito che si nC(luiste­

l'anno presso Iddio con un' opera huona c santa, chù opera

santa e buona è l'istruire il suo simile; lncltctevi che un
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mUfntore di HomA ce,'cava per i giovanetti onde porI i :t

un rn(~sti(lre, e trovnva benefuttori; che tnnti cercnvano
per gli asili infantili, e sono consolati; che io cerco pochi
~oldi per i giovanetti de))a c"mp"~na, e con6do lrovarne
chi faccia )a carità. Poi andrò a battere alla porta dei
parrochi delle cnmpAgne, alla porla dei padroni, d~i fat­
tori per accattare dei nomi a questa intrapresa. Molti mi
compatiranno, alcuni si scuseranno, altri mi ributteranno,
e qualcuno anche mi befferà; ma D10lti ancora son certo
che mi faranno festa e appngheranno la mia domanda.
E quando sarò giunto al termine del mio 'Viaggio, io e
voi, miei giovinetti, anderemo Il gettarci ai piedi del Pri"..
cipe, a chiedere una grazia a lui che già pensa providH­
mente aHa puhblica istruzione l che forse medita sulle
scuole rurali, di spendere frattanto una sola pnrola per
i cnmpagnuoli co] perrnettere ]a diffusione di queste letture
per la 'Via .dei giusdicenti e dei parrochi -.Qui il parroco
ucque , poi riprese: - Se a Dio piacesse di adempirmi
questo voto, come scenderei contento nel sepolcro ! ... ­
'fAcque di nuovo per qualche tempo, indi: - lo 'Vole,'o
oggi cominciare il nostro trattenimento col raccontarvi la
"ila di un contadino per nome Isidoro che la chiesa ha
riposto nel numero dei Santi. Volevo mostrarvi che egli

attese sempre con Rssiduilà al lavoro, alle opere buone ,
alla carità verso j auoi fratelli, e il Signore premiò la sua
'Virtù lulla terra e ne) cielo: ma vedo che il Bele Olanda
gli ultimi raggi dai monti di ponente, onde rimetteremo
questo racconto ad un t altra domenica.

In questo il parroco ai alzò, i ragazzi corsero a ba­
ciargli la mano, e tutti lo salutarono affettuosamente, e
partirono.

Marradi J f. o Luglio t841
J. FADBROrcl.
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